SETTIMANALE 


anno 81 n. 12 £ 2.000 SR 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Chissà come sarà venuto in mente ai nazional-fascisti 
(chiamiamoli con il loro nome) albanesi-kosovari dell’Uck 
di pensare di allargare la propria iniziativa militare in ter- 
ra di Macedonia e chissà come sarà venuto in mente al- 
l'Alleanza Atiantica di mandare un po’ di parà della Fol- 
gore, qualche soldato della brigata Garibaldi e successi- 
vamente dei marines inglesi ed americani a difendere i sa- 
cri confini della patria albanese- serbo-turca-greco-bulgara- 
rom (Macedonia) e chissà, infine, cosa spinge il ministro 
della difesa Mattarella a pronunciare quelle sagge parole: 
“se saranno attaccati, i nostri ragazzi risponderanno!” ?!! 

Mi sembra che sia sufficientemente chiaro che 1’ Uck 
funge da emissario della Nato ed in particolar modo sia 
una sorta di apripista delle truppe atlantiche: se una delle 
ragioni primarie, non l’unica ovviamente, della guerra nel 


Kosovo di due anni fa era quella di occupare militarmente. 


il territorio dei balcani meridionali è conseguenza logica 
che ogni nuovo focolaio di guerra comporti un successivo 
spostamento delle truppe e di rimando costituisca la base 
per una presenza duratura nel tempo dei governi alleati in 
quella zona. Questo vuol dire: 

Avere un controllo diretto ed indiretto dei governi lo- 
cali: costruzione effettiva di nuovi protettorati. 

Avere il controllo delle politiche economiche, compre- 
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si eventuali finanziamenti per le ricostruzioni... 

Avere il controllo dei canali di passaggio delle fonti 
energetiche (1 famosi corridoi attraverso i quali passeran- 
no i metanodotti). 

Avere il controllo dello smercio della droga e delle armi. 

Poter finanziare e rifinanziare spese in armamenti, mis- 
sioni ecc. | 

Costruire un appannaggio ideologico (intervento uma- 
nitario) che consenta di intervenire senza problemi nei fu- 
turi focolai di guerra o laddove vengano toccati interessi 
nazionali. 

Consentire il dispiegarsi della contrattazione armata di 
diversi gruppi etnici presenti in loco (come egregiamente 
evidenziato dall’articolo comparso su Umanità Nova il 25 
marzo a firma di Giacomo Catrame) 

E il colmo dell’ipocrisia? Il buon popolare Mattarella 
che, con orgoglio patriottico e senile baldanza, dice: “guai 
a chi tocca i nostri valorosi soldati!” Peccato, onorevole 
Mattarella, che quelle armi impugnate dai militari dell’Uck 
siano state fornite dai governi italiano, francese, inglese, 
tedesco, americano, turco... Gli avete regalato la bici e 
ora volete che non pedalino? Suvvia, vada a confessarsi, 
onorevole Mattarella! 


“Scienziati” 


Nei giorni scorsi la “commissione scientifica” incari- 
cata dal Ministero della difesa di studiare i possibili nessi 
fra i casi di mortalità verificatisi fra i militari italiani redu- 
ci dalla Bosnia e dal Kosovo e l’uso di proiettili all uranio 
impoverito (Du) ha divulgato le sue prime (“parziali”) con- 
clusioni. Per inciso notiamo che nella commissione, pre- 
sieduta dall’epidemiologo Mandelli, si nota la presenza di 
Giuseppe Onufrio, ex-pacifista, ex-Legambiente, ex- 


Pietro Stara 


ova 


ANARCHICO 


1 aprile 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


abbiamo 
bisogno 


Non abbiamo bisogno dell’enorme spiegamento di 
forze poliziesche viste a Napoli in occasione della ma- 
nifestazione contro il “Global Forum”, per convin- 
cerci che il dissenso è visto dai potenti e dai loro ser- 
vi come il fumo negli occhi. 

Non abbiamo bisogno delle manovre di accerchia- 
mento di tipo militare tese a rinchiudere in uno spa- 
zio circoscritto'e senza possibilità di fuga i manife- 
stanti, per meglio pestarli e sottoporli a lancio di la- 
crimogeni, per persuaderci che si vuole suggerire ai 
più giovani ed ai più dubbiosi di rimanersene a casa 
la prossima volta. 

Non abbiamo bisogno dei numerosi compagni trat- 
tenuti senza motivo in Questura ove hanno anche 
subito violenze, per capire che il solo fatto di essere 
scesi in piazza disturba il “manovratore” e perciò 
va contrastato. | 

Noi tutto ciò lo sappiamo da sempre e non ne sia- 
mo meravigliati. Altresì siamo coscienti che la stra- 
tegia questurinesca usata a Napoli, come preceden- 
temente a Torino, a Palermo, a Trieste..., e come si- 
curamente avverrà a Genova prossimamente, fa par- 
te di un preciso disegno tendente al sempre più stretto 
controllo delle città. 

Quello che un po’ ci meraviglia è che i potenti ed i 
loro servi non abbiano ancora compreso che le idee 
non si contrastano con le repressioni poliziesche, 
perché forse si potrà chiudere temporaneamente la 
bocca a qualcuno o intimorire qualche altro, ma le 
idee sorgeranno prepotentemente da qualche altra 
parte. 

Non si illudano lor signori di dissuaderci ed infat- 
ti promettiamo di essere ancora più numerosi alla 
prossima occasione: il prossimo mese di Luglio a 
Genova. 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


Greenpeace e ora felicemente sistematosi presso il Mini- 
stero dell’Ambiente. Naturalmente il risultato del lavoro 
di questi “scienziati” era quello ampiamente previsto: 


l’uranio impoverito non è pericoloso. Solo un pazzo avreb- 
be potuto prevedere un risultato diverso. 


Continua a pag. 8 
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«>Il ferrovieri: contro ia 
liberalizzazione 
dell'azienda, contro 
Falta velocità, contro 
il ponte di Messina 


La FLTU — CUB, sindacato di 
base che unisce i lavoratori di 
tutte le categorie dei trasporto, 
unitamente ad associazione 
ambientalistiche, comitati di 
cittadini contro ii TAV, aitre 
organizzazioni sindacali, e 
formazioni politiche anti TAV 
organizza una serie di 
assemblee/convegni: 


A Torino venerdì 20 aprile 

A Bussoleno sabato 21 aprile 
dalle 15 alle 18 presso ia sala 
del Dopolavoro Ferroviario di 
Bussoleno. 

A Messina sabato 7 aprile 
dalle 10 alle 19 presso la saia 
del Consiglio Provinciale. 

Per una ferrovia pubblica 
unica e sotto i! controllo 
pubblico, per un contratto 
unico di tutti gli addetti alle 
ferrovie, per un potenziamento 
generale ed una velocizzazio- 
ne di tutte le linee ferroviarie 
esistenti. 


Mercoledì 15 marzo con 
un corteo serale si aprono le 
danze. 

La città era blindata dal 
giorno precedente, e già 
sentivamo sul collo il fiato 
del carabiniere in assetto 
antisommossa. 

Ogni McDonald era pian- 
tonato dai carabinieri. 

E mio malgrado ogni 
mattina devo passarci da- 
vanti e respirarne l’aria fe- 
tida che viene sputata fuori 
dalla cucina. Ti squadrano 
e ti tengono d’occhio finché 
non ti allontani, sei un cri- 
minale, un “manifestante” 
se il tuo sguardo non è be- 
nevolo, consenziente. 

Piazza del Gesù, non 
molti carabinieri per un cor- 
teo di poche persone, perlo- 
più napoletane, che ballano, 
scegliendo a chi aggregarsi 
più per la musica sparata 
dagli amplificatori posti sui 
camion che per le idee poli- 
tiche. 

La tensione diventa tan- 
gibile quando a metà per- 
corso, sfrecciando due vo- 
lanti di carabinieri ed una di 
polizia tra i manifestanti, la 
folla abbandona le danze e 
corre all’impazzata. Si sen- 
tono due scoppi, tutti urla- 
no “lacrimogeni”, sono solo 
comuni petardi e definirli 
petardi è anche troppo. 

La manifestazione si con- 
ciude nella serata inoltrata 
tra balli e “trenini” davanti 
ai cordoni delle forze del- 
l’ordine. 

Ma già si sa che sabato 
non sarà così. 


Sabato ore 9 concentra- 
mento a piazza Garibaldi. 

Arriviamo in anticipo, e 
osserviamo lo sparuto grup- 
po del “popolo di Seattle” 
al momento formato solo da 
sezioni di Rifondazione. 

Perlustriamo 1 vicoli che 
conosciamo come le nostre 
tasche, non li riconosciamo 
come nostri, non ci sono le 
solite facce dei venditori 
ambulanti, degli immigrati 
che li gremiscono nei “tran- 
quilli” giorni. Ti illudi che 
sia veramente vuoto, svolti 
l'angolo e pensi che sia in 
atto una guerra civile: per 
ogni vicolo c’è un blindato 
dalla cui botola spunta un 
uomo armato, e un plotone 
formato da una quindicina di 
uomini perfettamente equi- 
paggiati. 

Ritorniamo in piazza Ga- 
ribaldi, fortunatamente il 
popolo di Seattle è aumen- 
tato e si vedono anche stri- 
scioni di compagni e di cen- 
tri sociali. 

Il corteo incomincia la 
marcia, la piazza alle sue 
spalle è stracoima, non rie- 
sce a contenere 1 manife- 
stanti che continuano ad ar- 
rivare. 

E la mia prima manifesta- 
zione vista non più con gli 
occhi di una quattordicenne 
studentessa di liceo piena 
d’aspettative suscitatele dai 
racconti di sua madre. 

Quelle aspettative ora 
non ci sono più e il corteo 
avanza. 

La manifestazione lungo 
tutto il percorso si è svolta 
in uno strano trambusto di 
suoni: la solita musica spa- 
rata dal camion di Rifonda- 
zione faceva solo da sotto- 
fondo al vociare confuso dei 


Tarantella ca nun va’ bona 


manifestanti che ogni tanto 
si miscelava al sordo pic- 
chiare di martelli contro 
qualche vetrina che non ve- 
niva giù. 

Il vociare quasi si inter- 
rompe quando passa la pri- 
ma parte del corteo davanti 
all’Università Federico II. 

La tensione è molta e 
noto quasi sconvolta i mo- 
vimenti del drappello fermo 
davanti all’università, rapi- 
di e goffi, piccoli passi a 
destra e a sinistra, insomma 
da burattini. La situazione 
esplode a Mezzocannone: i 
carabinieri scendono di cor- 
sa, parte una sassaiola dai 
manifestanti, sparo di lacri- 
mogeni dall’ultima fila del 
gruppo dei carabinieri e 
dopo pochissimo la carica. 

Non ci sono altri scontri 
fino a piazza Municipio. 

Prima che gli ultimi grup- 
pi di manifestanti entrino 
nella piazza i carabinieri che 


gire e resta a terra sangui- 
nante ancora oggetto di pe- 
staggio. 

Il carabiniere continua a 
scatenare la sua forza sulla 
testa del ragazzino e non 
riesce a spostarmi, mi Sco- 
pro a metà tra il gruppo di 
manifestanti e la via d’usci- 
ta, con lo scudo del carabi- 
niere nello stomaco. Qual- 
cuno mi tira via e mi consi- 
glia di allontanarmi veloce- 
mente. Mi fermo a chiama- 
re Legrand che non mi ri- 
sponde e chi mi ha tirato 
fuori dalla zuffa mi ripete di 
andare via, ed aggiunge di 
non preoccuparmi. 

Lo guardo spaventata, è 
un giovane carabiniere con 
la carabina e secondo lui 
non mi dovrei preoccupare. 

Vado via, ritrovo gli altri 
amici, nella piazza il fumo 
è fitto, gruppi di militari pic- 
chiano i ragazzi rimasti al- 
l’interno. Legrand sarà tra 
loro? 


chiudono il corteo prendo- 
no dalla giberna il guantone 
grigio, un folto gruppo di 
finanzieri scende da una 
camionetta ferma all’ango- 
lo tra via De Pretis e calata 
San Marco e incominciano 
la vestizione; solo dopo ap- 
prenderò che avrebbero 
chiuso quella strada, ultima 
via d’uscita quando da ogni 
accesso alla piazza partiva- 
no le cariche per stringerci 
in una rete. 

Le cariche in piazza sono 
già cominciate, ma sono 
lontane; il punto caldo è 
nella parte più alta della 
piazza, più vicina a palazzo 
San Giacomo, cerchiamo di 
avvicinarci, ma è insoppor- 
tabile il fitto fumo dei lacri- 


nel posto più sicuro: sulle 
aiuole, lungo la ringhiera 
del fossato del Maschio 
Angioino. Nessuno presta 
attenzione al cordone che 
sbarra la piazza verso il por- 
to, siamo tutti rivolti al lato 
opposto, verso il punto cal- 
do, ma per le urla del ploto- 
ne che avanza compatto e 
deciso ci giriamo, pochi at- 
timi e ci sono addosso. 

Veniamo tutti compressi 
contro la ringhiera, spinti in 
avanti dalla furia dei mili- 
tari. 

Alziamo le mani. Tutti 
urlano, cerco con lo sguar- 
do Legrand ma non lo tro- 
vo, le persone intorno a me 
hanno tutte lo stesso volto, 
il volto anonimo della pau- 


superare il cordone e corro- 
no via, ora siamo noi le vit- 
time. Gli automi picchiano 
e urlano insulti, con gli scu- 
di ci spingono verso il cen- 
tro della piazza. Resto stret- 
ta alla ringhiera per scansa- 
re le manganellate del pri- 
mo carabiniere: mette a se- 
gno tutti i violenti colpi sul 
ragazzino inerme che mi è 
davanti, lo accusa di aver- 
gli lanciato pietre, lo minac- 
cia di spaccargli la testa, 
mentre il ragazzino prova a 
difendersi con lunghi 
“NOOOO!”, che non rie- 
scono a fermare tanta vio- 
lenza. 

C’è chi scappa verso le 
altre cariche e perfino chi si 
lancia nel fossato del Ca- 


Incontro un’amica, è sta- 
ta picchiata al ritmo di 
“troia sei solo una troia”. 
Ha una grossa ferita alla 
nuca, e il collo sporco di 
sangue, e nella testa le dure 
parole. L’hanno umiliata, 
hanno provato a calpestar- 
ne la coscienza e a reprimer- 
ne le idee perché “sei una 
troia, solo una troia”. 

Le faccio compagnia poi 
vado in cerca di Legrand. 
Lo troverò molto più tardi. 

Le aspettative si dissol- 
vono guardando la realtà: 
potere ottuso che si manife- 
sta nella violenza delle isti- 
tuzioni. 

Di tarantelle ne ho viste 
ma questa nun va bona. 


mogeni. ra. 


Decidiamo di metterci Alcuni ragazzi riescono a 


stello pur di evitare le bot- 


te, c’è chi non riesce a fug- Margot 


Manganelli e 


L’uso della forza non è segno di un governo forte. 

L’uso della forza non è espressione di un governo di 
destra. 

Ogni governo, a qualunque matrice ideologica si rifac- 
cia, qualunque classe sociale lo sostenga, si esprime con 
la violenza non appena diviene incapace di dare risposte 
politiche. 

Ben lo sanno quelli che hanno vissuto gli anni dell’omo- 
logazione, dove interi governi hanno dominato interi mo- 
vimenti semplicemente controllandoli ed assoggettandoli, 
senza perdere il controllo degli eventi. 

Ben lo sanno quelli che ricordano i fatti di Napoli del 4 
novembre 1994, quando la violenza poliziesca ci fece com- 
prendere di essere di fronte ad un governo che mostrava 
tutta la sua debolezza di idee e di capacità di controllo 
politico, manchevolezze tali da costringere il ministro del- 
l’interno a rispolverare le armi classiche dello stato: man- 
ganelli e lacrimogeni. 


Napoli, 17 marzo 2001: il giorno conclusivo del terzo 
global forum, sono andato alla manifestazione assieme al- 
l’inseparabile Margot. 

Napoli, 17 marzo 2001: tornano protagonisti manganel- 
li e lacrimogeni. 

Tornano a causa di un potere che non si dichiara di de- 
stra, ma che nei fatti è sempre un potere. 

Tornano a causa di un potere che non sa cosa risponde- 
re politicamente ad un movimento di piazza. Non si può 
neanche dire che fosse inatteso, il movimento. A Seattle 
si poteva addurre la scusante — peraltro debole — di un’inat- 


lacrimogeni 


tesa risposta popolare (cfr. Shevek, “La gerarchia elettro- 
nica”, Umanità Nova n° 9 dell’11/3/2001), ma a Nizza 
no, a Praga neanche. Figuriamoci a Napoli. 

Assenza di risposte politiche, assenza di contenuti: po- 
vero governo italiano... così malridotto da rimpiangere 
Craxi ed Andreotti, incapace di inventare qualcosa per 
spiegare che la globalizzazione sia buona e giusta. Così 
malridotto da dover scendere in piazza anche lui. Scende- 
re in piazza con manganelli e lacrimogeni. 

La prova è evidente: da sempre succedono scontri alle 
manifestazioni, abbiamo sempre visto le forze del disor- 
dine, solo così le si può chiamare, attaccare con ferocia i 
“dissidenti”, per lasciare le piazze nelle mani di partiti e 
partitini di area parlamentare, pertanto facilmente 
controllabili dai loro capi gerarchici; si veda a tale propo- 
sito analisi svolta da Shevek nell’articolo “Le giornate del 
global forum a Napoli” pubblicato sul n° 11 di UN”. 

Sabato 17 abbiamo visto disperdere completamente 
un’intera manifestazione internazionale, impedire fisica- 
mente assembramenti di più di tre persone. 

Disperdere, non CARICARE. E questo il punto crucia- 
le. 

La manifestazione doveva essere DISPERSA, sciolta, 
cancellata, eliminata definitivamente. 

Non siamo poi così ingenui, pertanto siamo certi che 
Pordine di dispersione totale sia arrivato al questore al- 
meno due o tre giorni prima, forse addirittura prima del- 
Pinizio del global forum. 


C’è qualcosa che non mi 
torna: quante bandiere, 
quanta unanimità, quanti 
auto-riconoscimenti verso il 
movimento zapatista. Tutti, 
a sinistra, e qualcuno pure 
a destra che lo sentono pro- 
prio: dagli anarchici federati 
e non per passare dai centri 
sociali sia di fede tutabian- 
chista che autonoma, dai 
partiti rifondati, verdi, co- 
munisti italiani, socialisti e 
socialdemocratici francesi, 
italiani, tedeschi, dai sinda- 


calismo di base a quello di. 


stato fino all’arcipelago 
associazionistico cattolico e 


Disperdere. 


Disperdere con manganelli e lacrimogeni anche i bam- 
bini vestiti da mucca pazza, in lacrime, stretti tra i loro 
genitori. Disperdere tutto e tutti: antagonisti, manifestan- 
ti, studenti con i loro insegnanti, fotografi e vigili urbani. 

Disperdere violentemente nel nome di una “buona im- 
magine” da difendere ad ogni costo. Da difendere perché 
Piazza Plebiscito era troppo vicina e qualche slogan, o 
peggio ancora un comizio improvvisato, avrebbero rovi- 
nato l’immagine del banchetto finale del global forum, con 
i 100 Kg di cozze sbafati alla faccia del terzo mondo da 


Diritto di critica 


Tra la Selva e la Città: VEZLN al bivio 


laico (PARCI si pubbliciz- 
zava a fianco del comandan- 
te Marcos nella lunga mar- 
cia verso Città del Messi- 
co), tutti sono (siamo) zapa- 
tisti. C’è qualcosa che con- 
tinua a non tornarmi. Se in- 
fatti ci riconosciamo tutti 


Napoli, 17 marzo 


colonizzare informaticamente. 


Per favore, Questori d’Italia, non raccontateci più di 
attacchi da parte dei manifestanti volti ad entrare in Piaz- 
za del Plebiscito, perché non ci crediamo più. Ci hanno 
stretto, caricato e picchiato tutti i cordoni di polizia, di 
carabinieri e di baschi verdi, i più violenti ed accaniti di 
tutti. Anche quelli situati dai lato del Porto, dalla parte 
opposta rispetto ai luoghi del global forum, dove nessuno 
stava facendo nulla, si veda a tale proposito ancora il cita- 
to articolo di Shevek, che ringrazio per avermi dato l’ac- 
qua dopo il sesto lacrimogeno e per avermi tirato via sotto 
l’incalzare delle cariche, mentre mi ostinavo a cercare la 


dispersa Margot. 


Non raccontateci più frottole. Non avevate paura degli 
sfondamenti, cari servi del potere, ma di slogan, megafoni 


e parole. Chi vi comanda ha avuto paura del messaggio 
politico del movimento anti-globalizzazione e, non aven- 
do trovato risposte politiche da dare, ha preferito disper- 
dere, tanto poi la colpa è sempre dei centri sociali e dei 


soliti anarchici. 


Disperdere tutti, prendendovi tutta la responsabilità 
politica di quanto avvenuto: avete vinto la battaglia fisica, 
ma poiché è stata lampante la premeditazione, avete con- 
temporaneamente firmato una sonora sconfitta politica. 


Anni fa, durante gli anni della mia formazione, ho stu- 
diato a lungo Max Weber. Non dimenticherò mai la sua 
lunga teorizzazione sulla “necessità da parte dello Stato 
di esercitare la coercizione fisica sui propri sudditi”. Ne- 
cessità che Weber, calato nel suo tempo (fine ‘800), eleva 


a dovere. 


Ripulite pure la vostra vecchia maschera, chiamandola 
magari “democrazia moderna” ma — cari signori del pote- 
re italiano, europeo e mondiale — ideologicamente siete 


rimasti fermi a 110 anni fa. 


In una cosa sola siete cambiati: il generale Bava si espri- 
meva nell’Italia umbertina usando il cannone sul popolo 
milanese che chiedeva pane; voi oggi reputate il cannone 
pesante, ingombrante e lento negli spostamenti, per cui — 
solo per motivi di praticità — lo avete sostituito con qual- 
cosa di più maneggevole: manganelli e lacrimogeni. 


Legrand 


nel progetto/i del movimen- 
to zapatista che senso 
avrebbe dividersi qui da 
noi? O forse perché sia gli 
uni che gli altri omettiamo, 
come si fece in passato per 
altri movimenti (ANC, San- 
dinisti...), ciò che non ci 
garba, in attesa di dividerci 
ancora una volta, poi, quan- 
do magari il FZLN (Fronte 
Zapatista di Liberazione 
Nazionale) diventerà un 
partito dell’arco costituzio- 
nale? Oppure già da ora 
possiamo avere il coraggio 
di tirare fuori qualche (0 
molti) dubbio, qualche cri- 
tica, qualche accorgimento? 
Questo non per sminuire ciò 
che di buono o di ottimo c’è 
nel movimento zapatista, 
ma per ribadire senza infin- 
gimenti che ciò che ci divi- 
de da prassi e teorie neori- 
formiste qua vale anche per 
là e viceversa. Credo, infat- 
ti, che il Fronte e l’Esercito 
Zapatista siano giunti ad un 
bivio, o meglio al dunque. 
Dopo la lunga marcia le ipo- 
tesi che si affacciano sono 
almeno tre: 

Non si è concluso nulla e 
perciò gli zapatisti tornano 
in Chiapas decisamente più 
arrabbiati di prima e pertan- 
to si pongono le basi per una 
ripresa della lotta armata. 
Un fallimento del dialogo 
potrebbe essere lacerante 
sia sul piano nazionale che 
interno al movimento: tra- 
dotto ciò significa che se il 
dialogo non porta da nessu- 
na parte (il movimento za- 
patista ha costruito la sua 
forza sulla “parola”), il fal- 
limento sarebbe di tipo 
strutturale e non puramente 
formale. 

Si è concluso poco e per- 
tanto gli zapatisti tornano 
ad aspettare in maniera 
estenuante altre opportuni- 
tà di dialogo. Questa situa- 
zione sarebbe molto vicina 
alla prima e potrebbe pro- 
durre delle lacerazioni inter- 
ne: potrebbero affacciarsi 
contemporaneamente posi- 
zioni di ritorno alla guerri- 
glia su basi tradizionali (ci 
sono svariati gruppi in Mes- 
sico che la praticano) e po- 
sizioni “integrazioniste” o 
legalitarie. 

Si ritiene che il dialogo 
abbia portato buoni frutti e 
che pertanto sia opportuno 
trasformare EZLN e FZLN 
in un partito o movimento 
politico legale in grado di 
recuperare i consensi che a 
sinistra si sono persi con il 
PRD. 

Da quanto ho appreso su 
“Le Monde Diplomatique” 
di marzo, Marcos ha dichia- 
rato “quel che è certo è che 
vogliamo sbarazzarci al più 
presto del passamontagna e 
delle armi. Perché vogliamo 
fare politica a volto scoper- 
to.” 

Mi sono chiesto da sem- 
pre che cosa volesse dire 
per gli zapatisti il fare poli- 
tica a volto scoperto ed al- 
lora misono ripreso il loro 


programma politico di base, 
con la premessa necessaria 
che per loro la costruzione 
di un “programma” non è un 
dato definitivo, ma un per- 
corso in itinere. I punti pro- 
grammatici di base sono sei, 
ovvero la democrazia, la 
giustizia, la libertà, Pindi- 
pendenza, la nuova costitu- 
zione e la costruzione di una 
forza politica di tipo nuovo. 
Debbo dire che la lettura dei 
punti sommata alle dichia- 
razioni ed agli scritti di 
Marcos mette in luce delle 
pregevoli e meno pregevoli 
richieste di tipo neosocial- 
democratico: federalismo 
all’interno dello stato, uno 
stato di diritto, richiesta di 
referendum, smilitarizza- 
zione, democratizzazione 
dei mass media (DEMO- 
CRAZIA); lavoro, terra, tet- 
to, alimentazione, salute, 
educazione, giustizia, cultu- 
ra, sicurezza... (GIUSTI- 
ZIA); libera affiliazione sin- 
dacale, difesa dei diritti 
umani, libertà di espressio- 
ne e manifestazione, libertà 
per i detenuti politici (LI- 
BERTÀ); lotta per la difesa 
della Sovranità Nazionale 
(sic!), per l’autosufficienza 
alimentare, per l’autodeter- 
minazione dei popoli (ter- 
mine pericolosissimo, a mio 
avviso), per lo sviluppo di 
una tecnologia propria, per 
la solidarietà con i popoli 
che lottano per la liberazio- 
ne nazionale... (INDIPEN- 
DENZA); costituzione di un 
Nuovo Congresso Costi- 
tuente per la realizzazione 
di una nuova Costituzione 
politica nazionale (NUOVA 
COSTITUZIONE); costru- 
zione, giorno per giorno, di 
un nuovo soggetto politico 
nazionale (COSTRUZIO- 
NE DI UNA FORZA POLI- 
TICA DI TIPO NUOVO). 
Non voglio mettermi qui 
a raccontare ciò che non mi 
piace, credo che si possa 
desumere facilmente (il 
punto sull’indipendenza lo 
trovo oltre che ambiguo an- 
che figlio di un nazionali- 
smo che personalmente mi 
repelle), ma vorrei soffer- 
marmi solo su un dato: se è 
vero che il movimento za- 
patista non è nato per con- 
quistare il potere, dovrebbe 
almeno esserlo stato per 
abbatterlo, altrimenti qual- 
che dubbio di rilievo si po- 
ne: sarebbe a dire che ci si 
rende compatibili all’inter- 
no del sistema del capitali- 
stico e che tale modello non 
solo non sia abbattibile (che 
potrebbe anche essere), ma 
che non sia nemmeno auspi- 
cabile proporlo. Non è un 
caso che nel programma 
non si faccia alcun riferi- 
mento a possibili altri mo- 
delli societari non di merca- 
to, ma che si parli generi- 
camente di giustizia, di li- 
bertà e di democrazia. Ca- 
pisco anche che i modelli 
novecenteschi abbiano mi- 
seramente fallito, ma ciò 
non toglie che se si ha delle 


difficoltà a dirsi e proporsi 
alternativi al modello di 
produzione capitalistico 
(anarchici e comunisti per 
quanto mi riguarda) si entra 
per forza in un ruolo adat- 
tabile al sistema (seppur 
molto critico). E questo si- 
stema risolve le proprie 
contraddizioni solo all’in- 
terno delle proprie compa- 
tibilità di mercato. D’altron- 
de la storia degli ultimi de- 
cenni ci ha mostrato ampia- 
mente cosa ha portato 
l’istituzionalizzazione di 
movimenti guerriglieri 
(ANC, ANP, guerriglia 
salvadoregna, sandinisti...), 
attualmente facenti parte 
dell’Internazionale sociali- 
sta. Un altro aspetto diso- 
rientante è il montante cul- 
to della personalità che si 
sta creando intorno al co- 
mandante Marcos (scusate- 
mi, ma al sub- ci credo 
poco). Ogni movimento di 
rilievo della storia ha avuto 
personalità carismatiche, 
con ruoli altrettanto impor- 
tanti (non addebito le colpe 
sempre agli altri e pertanto 
citerò solo Durruti), ma ciò 
non toglie che quando ciò si 
verifica mi sento sempre a 
disagio, profondamente a 
disagio. 

Come sempre, poi, da 
buoni rivoluzionari occiden- 
tali abbiamo un recondito 
bisogno di trovare appigli 
terzomondisti che gratifi- 
chino e giustifichino le no- 
stre esistenze e che diano un 
senso internazionale al no- 
stro fare politica. C’è una 
sorta di effetto specchio, 
una ricerca insostenibile di 
nuovi prototipi rivoluziona- 
ri adattabili a qualsiasi am- 
biente ed occasione: la ri- 
cerca perenne del soggetto 
rivoluzionario, dopo l’im- 
mancabile ed inevitabile 
scomparsa (ideologica an- 
ch’essa) della classe opera- 
la come soggetto della tra- 
sformazione. Poi, nel nostro 
mondo, questo ha voluto 
dire la costruzione di cate- 
gorie fantasmagoriche come 
l’operaio sociale, la micro- 
imprenditoria rivoluziona- 
ria, il terzo settore e da ul- 
timo il Volontario (Revelli). 
Mi ricordo, infine, come 
molti movimenti guerriglie- 
ri di tipo nuovo degli anni 


ottanta (in testa i sandini- 


sti), presentati all’opinione 
pubblica come nuovi model- 
li di socialismo realizzabile 
si siano sciolti come neve al 
sole e non solo a causa di 
forze nemiche esterne, an- 
che se rilevanti. Ciò non ci 
impedì e non ci impedisce 
di sostenere chiunque tenti 
di sollevarsi dalla propria 
condizione di sfruttamento 
e pertanto siano benvenuti 
gli zapatisti e tutti coloro 
che si battono per campare 


‘in condizioni dignitose, ma 


ad una cosa non dobbiamo 
rinunciare: al diritto di cri- 
tica, qua come laggiù, ov- 
viamente. 

Pietro Stara 


UMANITA’NOVA 


A Convegno della FAI 


La C.d.C. della FAI indice per i 
giorni 12 e 13 Maggio 2001, 
con inizio alle ore 11 di sabato 
12 a Bologna, presso il 
Cassero di Porta S.Stefano, 
un convegno della Federazio- 
ne e propone il seguente 
0.d.g.: 

1) Globalizzazione e 
controglobalizzazione. 

2) Sito web della FAI. 

3) Adesioni e dimissioni. 

4) Varie e eventuali. 


Nota: i 
La Federazione Anarchica 
Torinese propone al primo 
punto all’o.d.g. la seguente 
scaletta. 
- capitale globale e stato 
globale; 
- i movimenti di controglobaliz- 
zazione: potenzialità e limiti di 
un'esperienza variegata e 
composita in cui convivono 
(non senza conflitti) compo- 
nenti,di classe e gruppi 
aclassisti, riformisti e rivoluzio- 
nari, sostenitori del “capitali- 
smo dal volto umano” e fautori 
di una trasformazione radicale 
della società; 
- il ruolo degli anarchici nei 
movimenti di controglobalizza- 
zione in Italia e nel mondo: 
protagonismo di piazza e 
spazio progettuale autonomo; 
- il G8 a Genova. 

La C.d.C. della FAI 


A Canto anarchico 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. 

La mappa completa di un 
patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce al bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di lavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 
Una storia dell’anarchismo 
narrata dal suo stesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d’esserlo anche 
domani. 

Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994: 
e -mail zeroinc@tin.it; 
versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
a: Autogestione, 20170 
Milano. Sconto del 50% per 
richieste di 5 o più copie con 
pagamento anticipato. 


UMANITA’ NOVA 


$ Milano: convegno 
di Sindacalismo 
di Base 


Sabato 7 aprile dalle 15 e 
domenica 8 aprile dalle S in 
viale Monza 255 Milano {MM 
Precotto) 
Convegno su: 
- Crisi del corporativismo 
democratico: attacco al salario 
sociale, precarizzazione dei 
lavoro, politiche nsoliberiste. 
- Sindacalismo di base: 
l'indipendenza dallo stato, dai 
padroni, dai partiti come 
elemento costitutivo di 
un'identità forte. 
- Autorganizzazione e rappre- 
sentanza sui posti di lavoro: 
l'esperienza delle RSU, dei 
collettivi di fabbrica e di 
territorio. 
La redazione di “Sindacalismo 
di Base” ha deliberato di 
organizzare su questi temi un 
convegno aperto ai lettori, ai 
militanti sindacali, a tutti i 
compagni interessati ai fine di 
permettere un confronto di 
ipotesi, esperienze, proposte 
che sentiamo necessario al 
fine di affrontare con il 
massimo rigore nelle proposte 
e la massima determinazione 
nell'azione la fase che ci 
attende. Vi invitiamo, di 
conseguenza, a farci pervenire 
documentazione, materiaii, 
proposte al fine di permettere 
una discussiorte approfondita. 
Per ricevere i materiali 
preparatori: tel. 0333 4410481; 
e-mail: ciscarinzi@tiscalinet.it 
È opportuno che ci segnaliate 
in anticipo la partecipazione al 
convegno in modo che sia 
possibile organizzare la 
permanenza. 

Per la red. Cosimo Scarinzi 


Comunicato USI 


A tutti i soggetti interessati a: 
diffondere, costruire e 
realizzare l’autogestione 
l'’Autogestione, incontro delle 
realtà autogestite 
Il sindacato Arti e Mestieri 
U.S.I.-A.I.T. si fa promotore di 
una prima riunione 
organizzativa da tenersi in 
zona centro Italia { Marche) 
possibilmente antro Aprile in 
modo da avere i tempi 
organizzativi necessari per 
una buona riuscita e che 
soddisfi le aspettative dì 
ognuno. 
Quindi, tutti i compagni 
interessati sono sollecitati a 
mettersi in contatto con la 
nostra segreteria per le 
eventuali proposte tei fax 080 
3717925 - - 0333 4124262 
segreteria generale nazionale 
casella postale 96 
70032 Bitonto (BA) i 
tel. e fax +39080.371.79.25 
USI 


Lo storico Pietro Adamo 
è uno specialista della Ri- 
voluzione Inglese del XVII 
secolo: ne ha messo in evi- 
denza i tratti libertari e ha 
affermato che lo stesso 
anarchismo vi dovrebbe tro- 
vare le proprie origini più 
profonde e autentiche. Ha 
poi affrontato temi svariati 
che vanno dalla pornografia 
alle questioni della religio- 
ne e della divinità ieri e 
oggi. Nel complesso ha 
scritto molto e ha dimostra- 
to di possedere non comuni 


doti di originalità insieme a- 


un forte gusto per la provo- 
cazione culturale e talora 
politica. 

Lo studioso Pietro Ada- 
mo ha anche collaborato 


‘con vari periodici di area 


libertaria e anarchica, in 
particolare quando si pre- 
sentava l’occasione per una 
succosa polemica su aspet- 
ti teorici e storici dell’anar- 
chismo che gli parevano 
contenere germi di autorita- 
rismo e influssi nefasti del 
socialismo nelle varie ver- 
sioni. Nèl complesso gli si 
deve riconoscere dedizione 
al confronto aspro e artico- 
lato: insomma finora si è di- 
mostrato un polemista di 
tutto rispetto, molto utile 
agli intellettuali-militanti 
per non cadere nelle ripro- 
posizioni agiografiche e 
scontate. 

L’Adamo ha ormai alle 
spalle una decennale pre- 
senza in ambienti libertari e 


“libertari”, con qualche sen-, 


sibilità particolare dove i 
liberalismo sostituisce o. 
riferimento all’anarchi 
classico (si legga l’“ana 
capitalismo”), ed è stat 
autore fino a un certo 
controcorrente, ad es 
nel saggio dal significé 
titolo Fondamentali 
anarchico (“Volontà”, n 
del 1995). In questo tem 
la sua non modesta prepa- 
razione filosofica e storica 
ha prodotto scritti di una 
certa intelligenza e altri 
meno felici e indovinati. Il 
recente caso del saggio “La 
morte di Berneri e le re- 
sponsabilità di Togliatti” 
(apparso su “MicroMega”, 
nota rivista politica e cultu- 
rale della sinistra moderniz- 
zata italiana, n. 1 del 2001, 
pp. 85-112), rientra a buon 
titolo nella seconda catego 
ria, quella sfortunata. Infatt 
qui si può riscontrare 
grave scivolone, prima me 
to probabilmente ad una so- 
stanziosa dose di arroganza 
condita da una spruzzata di 
presunzione e qualche gra- 
nello di ignoranza, cioè gli 
indigeribili ingredienti del- 
la insipienza. Il nostro (si fa 
per dire) Adamo ha offerto, 
in poche righe messe tra pa- 
rentesi, uno scottante esem- 
pio di classica calunnia con- 
tro gli anarchici spagnoli, 
un’infamia (per usare un 
termine più appropriato) 
che sembra presa di peso 
dall’arsenale della propa- 
ganda stalinista o, a scelta, 
franchista. Naturalmente è 
il caso di riprodurre il bre- 
ve pezzo così come compa- 
re a pag. 106, all’interno di 
un’analisi del libro di Gior- 


gio Bocca dedicato al Mi- ` 
gliore, cioè al gesuita bol- 
scevico che rispondeva al 


nome di Palmiro. Ecco la 
perla: ‘ ‘a sinistra nessun 


gruppo superò i libertari in. 


Il primato dell’insipienza 


quanto a crudeltà verso la 
popolazione civile, si trat- 
tasse di comunisti o degli 
odiati preti e borghesi. Sul- 
l’argomento cfr. per esem- 
pio R. Fraser, 1986; B. Bol- 
loten, 1991; B. Caplan, 
St 

In altra sede mi ripromet- 
to di entrare nel merito pro- 
priamente storiografico, 
cioè sulla credibilità e la 
congruenza delle fonti con 
l’assunto enunciato (si veda 
“Libertaria”, n. 2 del 2001), 
mentre qui intendo affron- 
tare il significato politico e 
psicologico dell’afferma- 
zione di un collaboratore di 
alcune testate anarchiche. 
Ad esempio, della stessa 
“Libertaria” dove, compli- 
ce l’alfabeto, risulta al pri- 
mo posto tra i redattori. 

Non mi pare il caso di 
confutare in modo partico- 
lareggiato l’accusa gratuita, 
goffa e velenosa, su un pre- 
sunto primato anarchico 
della crudeltà. Tale affer- 


mazione svuota e vanifica: 


un serio ragionamento sui 
condizionamenti e le con- 
traddizioni imposte al- 
B anarchismo dalla guerra 
, un evento 


ttimento te- 
iti dalla guer- 
| brucianti ur- 


‘ipale significato stori- 
’anarchismo spagno- 


enario mondiale, con una 


‘diffusa speranza di emanci- 


pazione dell’intera umanità, 
con un livello eccezionale di 
tensioni ideali e di resisten- 
za collettiva a lunghi perio- 
di di clandestinità, con una 
volontà di sperimentazione 
economica e sociale nelle 
campagne e nelle città. Tut- 
to ciò non può toccare al- 
cuna corda intellettuale o 
morale in chi si diletti nel 
conferire la medaglia del 
più crudele della sinistra, in 
chi è consapevole di porta- 
re il proprio mattoncino al- 
l’edificio della mistificazio- 
ne storica e dell’inganno 
politico. 

Ad ogni modo in fatto di 
violenze che metterebbero 
sullo stesso piano anarchici 
e stalinisti, anzi i primi su 
un piano più spregevole dei 
secondi, vorrei ricordare 
che nei giudizi storici non 
Si può prescindere dall’as- 
senza di un elemento strut- 
turale, cioè dal fatto che le 
violenze di certi singoli 
anarchici, talora orribili 
come può succedere nel 


contesto di una lotta senza 
quartiere, non sono diven- 
tate un fatto regolare, siste- 
matico, programmatico. In 
altre parole non si sono di- 
rette istituzionalmente con- 
tro la popolazione civile, 
magari contro donne e bam- 
bini estranei al conflitto in 
corso, per fissare con un 
terrore generalizzato un 
ruolo di supremazia e di 
potere indiscutibile. Comu- 
nisti, preti e borghesi ricor- 
dati dall’ineffabile Adamo 
non sono esattamente popo- 
lazione civile, ma parte in 
causa e spesso armati fino 
ai denti. Ugualmente va det- 
to che le stesse organizza 
zioni libertarie, secondo al 
cune testimonianze, co 


di efferatezza pratuité i 
ingiuste appropI 


ä considerando le imposta- 
zioni dei singoli autori, il 


‘ grado di documentazione 


consultata e i criteri adotta- 
ti per le rielaborazioni dei 
materiali di partenza per 
giungere alle rispettive con- 
clusioni. Cosa che l Adamo 
non fa minimamente. 
Come i lettori di “Uma- 
nità Nova” sanno (vedi l’ar- 
ticolo sui 233 nuovi martiri 
beatificati dal signor Woj- 
tila, scritto da Massimo 
Ortalli, Beati i sanguinari. 
Omaggio al franchismo, n. 
11 del 25 marzo) è in atto, 
ormai a livello internaziona- 
le e con grande spazio sui 
mass media, una campagna 
di rivalutazione del franchi- 
smo e perciò di colpevoliz- 
zazione degli antifranchisti, 
in particolare dei rivoluzio- 
nari che si batterono non 
solo contro il golpe, ma per 
fondare una nuova società. 
Adesso si possono intende- 
re meglio certe polemiche 
italiane di qualche anno fa 
che ruotavano attorno ad 
uno storico di complemen- 
to, in realtà un diplomatico 
e politico, come Sergio Ro- 
mano. Tuttavia questo tipo 
di riferimento storico non 
vuol dire cadere nelle for- 
zature sciocche che vedreb- 
bero in ogni laico e liberale 
uno strumento occulto del 
nazionalcattolicesimo, né 
tantomeno vuol dire identi- 
ficare ogni condanna delle 
violenze, ovviamente anche 
anarchiche, della guerra ci- 
vile un attacco forsennato 
all’ immagine sacra e intoc- 
cabile del movimento spa- 


gnolo. Non è proprio il caso. 


che si invochi un atteggia- 
mento indipendente e criti- 
co, una sorta di diritto all’ir- 
riverenza, abbastanza scon- 


tato fra libertari veri, a giu-. 


stificazione di quella che si 
presenta come un’autentica 
mascalzonata. 

Forse l’incauto Adamo 
non ha riflettuto abbastan- 
za sulla PER Pansa Dita di 


de presunte intollerabili 
violenze degli incontrola- 


pos 
zate attorno sa tema spagno- 
lo. Forse, forse, forse.. 

In realtà non è facile far- 
si una ragione di tale meti- 
dura: de ‘pata, ‘cioè di 
un’azione sgraziata e di- 
sgraziata, da parte di perso- 
na colta e avveduta. Però 
ormai pare che non sia pos- 
sibile correggere l’errore 
sulla stessa rivista, come 
sarebbe naturale e giusto, 
opportuno e doveroso, se si 
volesse da parte dell’auto- 
re correre ai ripari. Se inve- 
ce il buon Adamo intendes- 
se godersi lo spettacolo de- 
gli anarchici adirati per la 
canagliata, rivelerebbe 
un’alta concentrazione di 
egocentrismo nel momento 
stesso in cui ha deciso di 
giocare al ruolo nobile e an- 
ticonformista dell’eretico 
impenitente. 

In effetti la citata frase 
offensiva, anche se posta 
fra parentesi, è coerente con 
il seguito del suo articolo su 
“MicroMega”: un’ “ereti- 
ca” interpretazione dell’ 
”eretico” Berneri. Nella 
premessa a due articoli ber- 
neriani, lo studioso milane- 
se ripropone temi e approc- 
ci eterodossi, dalla religio- 
ne alle elezioni alle stesse 
istituzioni statali. Il bravo 
Adamo è convinto di aver 
finalmente trovato in Camil- 


Jo Berneri (che il volgo im- 
“becille e rozzo del movi- 


mento venera come “quasi 
un santino, una specie di 
icona”, p. 113) un autorevo- 
le precursore, un autore che 
possiede le sue stesse con- 
vinzioni, cioè “un forte sen- 
so del radicamento del- 
l’anarchismo nell’alveo del- 
la civiltà liberale” (ibidem). 
Da zelante archeologo ha 
rinvenuto una busta nell’ Ar- 
chivio di Reggio Emilia sul- 
la quale il pragmatico Ca- 
millo avrebbe scritto il pro- 
prio credo, logicamente “vi- 
cino all’ethos del liberali- 


smo filosofico” (p. 115). 
Berneri gli appare, quasi in 
una visione salvifica (altro 
che laicismo!), come un tor- 
mentato dai dottrinari, una 
vittima dell’ottusità dei suoi 
banali compagni, un pensa- 
tore laicissimo e lacerato fra 
il ruolo razionale e critico 
dell’intellettuale e i sacrifi- 
ci della coerenza e dell’ori- 
ginalità teorica a cui lo 
avrebbe costretto la ingrata 
militanza. 

Vi è in questo atteggia- 
mento psicologico e intel- 
lettuale una proiezione, se 
non una identificazione, che . 
genera, almeno in me, un 
sentimento di irritazione: se 
è vero che Pietro Adamo ha 
molto parlato e scritto di 
anarchia, non consta che 
egli abbia avuto la minima 
militanza concreta fatta di 
questioni pratiche, di impe- 
gni organizzativi, di volga- 
ri azioni di propaganda. 
Quindi la sua condizione 
non può essere assimilata a 
quella di un esule ricercato 
per dieci anni dalle polizie 
di mezza Europa, ad un in- 
dividuo privato degli affetti 
ed emarginato economica- 
mente, ad un combattente 
(peraltro quasi sordo e mol- 
to miope) che vuole essere 
generosamente, e incoscien- 
temente, in prima linea a 
Monte Pelato, nell’agosto 
del 1936. Insomma se un 
militante-intellettuale, cioè 
dotato di idee e attività 
anarchiche, può soffrire ve- 
ramente la lacerazione fra le 
due “anime”, un intellettua- 
le laico e liberale dei giorni 
nostri, per quanto voglia 
mostrare un “calmo furore 
iconoclastico” (p.118) al- 
l’ombra di Berneri, non può 
incantare nessuno con le 
sparate, gli insulti, le acro- 
batiche provocazioni. 

L’intelligente studioso 
dovrebbe aver capito che a 
fare l’eretico tra gli anarchi- 
ci, in fin dei conti, si ricava 
una soddisfazione abbastan- 
za magra e si corre qualche 
pericolo stupido. Come 
consiglio spassionato, ma 
non tanto, si può suggerir- 
gli di provare a scandaliz- 
zare gli “anarcocapitalisti”, 
con 1 quali cinguetta libera- 
mente in più di una circo- 
stanza. Altre sono le grati- 
ficazioni che potrebbe tro- 
vare nel liberalismo puro e 
duro, dove non albergano 
gli eredi dei più sanguinari 
rivoluzionari con i loro dog- 
mi e le loro inquisizioni, 
dove le sane “visioni prag- . 
matiche” hanno abbondan- 
temente sconfitto ogni resi- 
dua “fede utopica” (p. 117) 
dalle insopportabili conse- 
guenze totalitarie e confor- 
miste. In questi ambiti non 
troverà ingombranti richia- 
mi all’etica che puzzano di 
integralismo ortodosso e 
potrà dilettarsi con ogni e 
più gradevole “atteggia- 
mento possibilista” (p.118). 

Buona fortuna, cittadino 
Adamo! 


Claudio Venza 


È possibile definire 
l’estrema destra europea 
come “fascista”? La sua pe- 
ricolosità è paragonabile a 
quella dei fascismi storici? 
Ciò che si intende qui soste- 
nere è che una risposta uni- 
voca non sia possibile e che 
spesso i movimenti e partiti 
con maggiore seguito e suc- 
cesso politico sono quelli 
che non possono, oggi, de- 
finirsi fascisti o nazisti, per 
il loro legame tenue o assen- 
te con queste tradizioni; 
inoltre, che la pericolosità di 
queste formazioni non è 
però paragonabile, almeno 
per il momento, a quella dei 
movimenti e partiti che si 
sono fatti regime negii anni 
220 e ’30 in paesi come 
l’Italia e la Germania; infi- 
ne, che la minaccia attuale 
da loro rappresentata non è 
tanto nella riedizione di un 
regime fascista, bensì in un 
loro ruolo di sostegno e raf- 
forzamento delle tendenze 
neoautoritarie in atto nelle 
società occidentali. 

Nei paesi europei ci sono 
raggruppamenti politici co- 
me Forza Nuova, Movimen- 
to sociale “Fiamma tricolo- 
re” di Rauti in Italia, la NPD 
in Germania, il partito na- 
zionalsocialista in Danimar- 
ca, che vanno certamente 
definiti neofascisti o neona- 
zisti (in riferimento alle due 
esperienze storiche che han- 
no marcato i’Italia oppure 
l’area germanofona). Per 
altri partiti e movimenti del- 
la destra radicale o del- 
l’estrema destra, dal Fronte 
nazionale di Le Pen ad Al- 
leanza nazionale, passando 
dal Partito liberale di Haider 
e dall’Udc di Blocher, que- 
ste etichette appaiono quan- 
tomeno strette. Anche qui, 
se si guarda ia loro natura e 
il loro funzionamento, non 
andrebbe fatta di tutt’erba 
un fascio. Ci sono dei parti- 
ti che hanno mantenuto, in 
forme pur diverse, un certo 
legame storico, con una par- 
te dei gruppi e delle gene- 
razioni di militanti fascisti e 
nazisti “storici”, come nel 
caso del Fronte nazionale 
francese o del Partito libe- 
rale austriaco, ma soprattut- 
to Alleanza nazionale, dove 
i quadri intermedi del parti- 
to conservano una cultura 
politica per molti versi im- 
permeabile alle svoite mo- 
dernizzanti delle élite nazio- 
nali. In altri Casi come 
l'Udc svizzera, manca qual- 
siasi legame con l’esperien- 
za dei fascismi e nazismi 
storici, se si esclude qual- 
che dichiarazione in senso 
antisemita da parte del suo 
leader. 

Se ci concentriamo sulle 
formazioni che hanno con- 
quistato un successo di mas- 
sa tra gli anni ’90 e l’inizio 
di questo decennio — senza 
comunque misconoscere il 
pericolo insito nell’azione 
minoritaria delle altre - va 
riconosciuto che più hanno 
accresciuto il loro seguito, 
più hanno annacquato e più 
spesso disconosciuto quai- 
siasi legame con il fascismo 
e il nazismo storico nel ioro 
programma politico. Né Le 
Pen né Haider amano esse- 
re definiti fascisti o nazisti. 
+ Ma perché i movimenti e 
partiti “modernizzanti” cer- 
cano di prendere ie distan- 


ze dall’eredità fascista, 
qvando questa in parte esi- 
ste? Anzitutto perché l’are- 
na parlamentare e istituzio- 
nale è accettata come terre- 
no privilegiato d’azione e di 
intervento, mentre lo “squa- 
drismo” non interviene più 
come forma d’azione com- 
plementare; in secondo luo- 
go, perché l’allargamento 
dei consensi implica la ne- 
cessità di conquistare fasce 
della popolazione assai ete- 
rogenee, abituate a decenni 
di istituzioni democratiche, 
ad un’ignoranza delle vec- 
chie dottrine fasciste e ad un 
diffuso individualismo; in 
terzo luogo, per farsi accet- 
tare dalle classi dominanti e, 
almeno in parte, dal ceto 
politico e mass mediatico, 
dove spesso il sistema elet- 
torale e la struttura corpo- 
rativa obbligano a forme di 
compromesso. Ciò non im- 
plica che l’estrema destra 
attuale sia destinata a dive- 
nire la destra tradizionale 
futura. La tenuta e lo svilup- 
po dell’estrema destra in 
quanto tale dipendono da 
condizioni nel contempo 
“oggettive” e “soggettive”. 

Le formazioni dell’estre- 
ma destra emergono o si raf- 
forzano nelle contraddizio- 
ni esistenti, dalle quali attin- 
gono a piene mani per co- 
struire i propri successi. Il 
successo politico dell’estre- 
ma destra europeo-occiden- 
tale negli anni °80 e 90 
coincide con profondi cam- 
biamenti, economici, cultu- 
rali e politici e con l’espan- 
sione di forme di precariz- 
zazione, insicurezza socia- 
le e povertà. In questo sen- 
so, esiste un’analogia tra 
l’estrema destra europea 
che miete.successi politici a 
cavallo del nuovo secolo e i 
movimenti fascisti e nazisti 
degli anni ‘20-40: in en- 
trambi i casi si tratta di una 
risposta autoritaria ad una 
fase di accresciute contrad- 
dizioni dello sviluppo capi- 
talistico e ai fenomeni di 
modernizzazione sociale e 
culturale. Per riprendere 


quanto scritto dal filosofo 
tedesco Ernst Bloch nel. 


1933, il loro successo risul- 
tava dalla loro capacità di 
fornire una risposta, con sti- 
ie spesso populista, alle 
paure e alle incertezze di 
settori eterogenei di “per- 
denti” colpiti dalle crisi di 
quegli anni, ma collocati in 
“momenti” diversi del cor- 
so storico: dai ceti medi tra- 
dizionali e dai contadini, 
componenti di una società 
preandustriale, alla classe 
operaia di fabbrica, emersa 
dalla rivoluzione industria- 
le. In sintesi, la tesi di Bloch 
è che il successo del nazi- 
smo in Germania (ma si po- 
trebbe fare un ragionamen- 
to analogo in Italia) sareb- 
be racchiuso nella capacità 
di rispondere, nel contem- 
po, a gruppi sociali collocati 
in ambiti tradizionali, preca- 
pitalistici, e a segmenti si- 
tuati ai massimi livelli del- 


lo sviluppo capitalistico, 
contrariamente a quanto 
erano riuscite a fare le or- 
ganizzazioni del movimen- 
to operaio, integrate nelle 
istituzioni dello stato, divi- 
se tra loro, e incapaci di te- 
nere conto delle paure dei 
ceti tradizionali. Va insom- 
ma ricordato che oggi come 
ieri i movimenti dell’estre- 
ma destra attingono i propri 


consensi soprattutto nel ce- 
to medio tradizionale e tra i 
lavoratori subalterni. 
L’affermazione di una 
continuità con il passato - 
quando si definiscono in 
generale le condizioni che 
favoriscono l’ascesa e quel- 
le che possono attribuire un 
forte successo ai movimen- 
ti di estrema destra - non 
deve farci dimenticare la 
sensibile discontinuità dei 
movimenti sorti negli anni 
780 e ’90. Gran parte del- 
l’estrema destra europea 
emerge o si espande in so- 
cietà molto più “moderne” 
di quelle degli anni ‘20 e 
‘30. Insomma, una parte dei 
movimenti e i partiti di que- 
Sti anni non possono essere 
considerati “fascisti” o 
“neo-fascisti” solo perché 
non si rivendicano aperta- 
mente di quelle tradizioni e 


identità storiche. Se l’eti- 


chetta di “fascista” serve ad 
additare il pericolo di quel- 
l’esperienza storica e la ne- 
cessità di ricordarla, questa 
stessa etichetta, se applica- 
ta senza distinguo, può ri- 
schiare di fornire, implicita- 
mente, un’immagine supe- 
rata di questi movimenti: 
come se fossero una rispo- 
sta di altri tempi alle sfide 
delle trasformazioni in atto. 
Al. contrario, mostrarne il 
carattere innovativo, so- 
prattutto dei movimenti con 
maggiore successo di mas- 
sa (anche nel loro uso spre- 
giudicato della politica 
spettacolo, una concezione 
dell’individuo meno sempli- 
ficata di quella dell’autori- 
tarismo tradizionale), ac- 
canto a quello arcaico (co- 


me risposta aggressivo-au- 
toritaria ai cambiamenti), 
fornisce non solo la chiave 
della loro forza, ma anche 
la loro preoccupante attua- 
lità. 

La crescita delle nuove 
povertà e il cristallizzarsi 
delle vecchie, la crescita 
della disoccupazione, nel- 
l’Europa occidentale negli 
ultimi anni, hanno poco in 


comune con l’indigenza 
estrema provocata dalle ca- 
tastrofi economiche e socia- 
li che hanno dominato il pe- 
riodo tra le due guerre mon- 
diali. Il regime fascista e 
quello nazista sono stati una 
risposta per un verso alla 
crisi delle democrazie libe- 
rali, per altro alla forza del 
movimento operaio, ai mo- 
vimenti socialisti, comunisti 
e, in parte, ad esempio in 
Spagna, agli anarchici. E 
per rispondere al pericolo 
delle classi subalterne mon- 
tanti, che le classi dominan- 
ti hanno a suo tempo optato 
per il fascismo e per il na- 
zismo. Nei paesi dove que- 
sto pericolo non è stato in- 
combente — dove la delegit- 
timazione delle istituzioni 
dello stato e il movimento 
operaio non rappresentava- 
no un pericolo immediato - 
le classi dominanti hanno 
preferito lasciare in piedi 
l’ordine democratico-libe- 
rale. In analogia - pur sen- 
za escludere a medio termi- 
ne una svolta destabilizzan- 
te - nelle democrazie occi- 
dentali odierne, comprese 
quelle europee, dove la for- 
te frammentazione produtti- 
va e sociale delle classi su- 
balterne si accompagna ad 
un movimento operaio in 
piena crisi, dove la stabilità 
istituzionale non appare più 
di quel tanto erosa dai pro- 
cessi di transazionalizzazio- 
ne dell’economia e dalla 
crisi delle capacità regola- 
tive delio stato nazionale, le 
classi dominanti non hanno 
l’interesse a rimettere in di- 
scussione in modo aperto 
l’ordine costituzionale, e 


loderni, troppo moderni 


puntando su un partito che 
introduce un stato di emer- 
genza nel nome dello slogan 
fascista per eccellenza: “Un 
popolo, uno stato, un capo”. 
Nella fase attuale, più 
che di minaccia fascista, 
occorrerebbe parlare di mi- 
naccia neoautoritaria e re- 
stauratrice, nel quale 1 mo- 
vimenti e i partiti d’ispira- 
zione neofascista o neona- 
zista e di tendenza moder- 
nizzante (magari in un’im- 
plicita divisione del lavoro) 
svolgono un ruolo importan- 
te. L’estrema destra odier- 
na svolge una funzione di 
accompagnamento e raffor- 
zamento delle tendenze 
neoautoritarie e neoliberali. 
Qui sta forse la loro mag- 
giore pericolosità odierna. 
Quasi tutti i più importanti 
partiti dell’estrema destra 
occidentale contano su un 
importante elettorato prole- 
tario in libera uscita dai par- 
titi socialisti o comunisti. 
Nel recuperare e mobilitare 
segmenti significativi di 
proletariato “nazionale”, 
l’estrema destra indebolisce 
ulteriormente le organizza- 
zioni del movimento opera- 
io, ostacola la ricomposizio- 
ne con il proletariato “im- 
migrato”, ridefinisce, dal 
punto di vista culturale e 
politico, amici e soprattut- 
to avversari (stranieri, ecc.). 
La forte capacità mobilitan- 
te dell’estrema destra sti- 
mola la pressione contro la 
burocrazia statale e il ceto 
politico, inguaribili adepti 
dello sperpero e dell’ineffi- 
cienza; favorisce la diffu- 
sione delle ideologie ine- 
gualitarie e belliche, allea- 
te del darwinismo sociale, 
dell’ideologia della compe- 
tizione di tutti contro tutti, 
ecc. In un’epoca di forte 
crisi dei legami tradiziona- 
li, il nazionalismo (naziona- 
le o regionale) rappresenta 
una risposta - anche sogget- 
tivamente rassicurante - 
all’anomia sociale, all’iso- 
lamento, alla distruzione del 
tessuto sociale prodotti dal- 
le trasformazioni produtti- 
ve, alle ansie dell’indivi- 
dualismo consumista, alla 
crisi del patriarcato e a 
quella della morale del la- 
voro. In altri termini, le 
ideologie nazionaliste pro- 
mosse dai partiti di estrema 
destra risultano essere fun- 
zionali alle esigenze stesse 
dello sviluppo capitalistico 
e agli effetti perversi della 
globalizzazione: da un lato, 
per la legittimazione della 
propensione al rischio (con- 
correnziale) individuale e 
del senso di sacrificio ver- 
so un’entità esterna e supe- 
riore (l’esigenza di identifi- 
carsi ad un’azienda contro 
le concorrenti), dall’altro 
per il rafforzamento del 
“senso” dello stato (nazio- 
nale o regionale, poco im- 
porta), come attaccamento 
all’ordine istituito e interio- 
rizzazione del disciplina- 

mento sociale. 
Oscar Mazzoleni 


UMANITA’NOVA 


Pescara: 
Carta delle Libertà, 
contro il Trattamento 
Religioso 
Obbligatorio 


L'Associazione per lo Sbattez- 
zo, con la collaborazione dei 
compagni e delle compagne di 
Pescara, organizza per sabato 
21 aprile 2001 con inizio alle 
ore 10, un convegno anticleri- 
cale a livello nazionale per la 
presentazione della Carta 
delle Libertà, tessera di 
adesione alla campagna 
contro il Trattamento Religioso 
Obbligatorio. 

Il convegno si svolgerà presso 
la Camera del Lavoro, via 
Benedetto Croce 108, Pesca- 
ra. Per chi arriva in treno:bus 
2 verso sud e scendere prima 
del Ristorante Cinese. 

Per chi arriva in auto, uscire a 
Pescara Sud, seguire le 
indicazioni per lo Stadio. 

Per.i contatti logistici 0333- 
4522371 (Tonia o Paolo), 
0339-1247105 (Walter). 
L'ingerenza della chiesa nella 
vita sociale è abnorme e 
coinvolge direttamente anche 
chi per motivi politici o etici ha 
fatto scelte diverse. Siamo 
costretti a subire un Tratta- 
mento Religioso Obbligatorio, 
basti pensare a come vengono 
ripartite le tasse che ci 
estorcono o all'insegnamento 
della religione nelle scuole 
pubbliche. La Carta delle 
Libertà è un documento di 
identità e di autodifesa contro 
il TRO. Oltre ad affermare le 
nostre volontà è uno strumen- 
to di lotta contro il potere 
coercitivo della chiesa. 

Per richiedere la Carta delle 
Libertà contro il TRO scrivere 
a Chiara Gazzola, via Sperti- 
cano 22, 40043 Marzabotto 
(BO). 

Associazione per lo Sbattezzo 
c/o Circolo Napoleone Papini 
via Garibaldi 47, 61032 Fano 
(PS); c.c.p. n. 10590420 
intestato a Chiara Gazzola. 


(A Pisa: Signora 
Libertà, Signorina 
Anarchia 


Sabato 7 aprile, alle 17.30, 
alla libreria Feltrineli (Corso 
Italia 50), si inaugura una 
mostra fotografica su Fabrizio 
De André, con foto di Reinhold 
“Denny” Kohl, intitolata 
“Signora Libertà, Signorina 
Anarchia”. Lo stesso titolo di 
un manifesto di De André, 
realizzato a partire da una foto 
dello stesso Kohl, che sarà 
presentato proprio a Pisa. E lo 
stesso titolo del numero 
speciale di “A” dedicato a De 
Andrè, giunto ormai alla quarta 
edizione. All’'inaugurazione 
partecipano Fabiana Angiolini 
e Paolo Finzi. 


<$ Napoli: 
Comidad n. 104 


“Il Capitalismo è un apparato 
ideologico, è un regime 
mitologico, è una macchina 
propagandistica, è una 
ragnatela di leggende, è un 
intrattenimento affabuiatorio. 
Qualche volta produce merci.” 
E’ stato inviato ai compagni il 
Bollettino Comidad n° 104: 
Corrispondenze con i compa- 
gni - Presentazione della 
rivista francese Theorie 
Communiste - Aforismi. 


Per eventuali richieste scrivere 
a Vincenzo Italiano C.P. 381 - 
80100 Napoli 


<$ Milano: libro e film 


L'Archivio Primo Moroni, il 
C.S.0.A. Cox 18, la Libreria 
Calusca City Light ed il Cox 18 
Book, organizzano per 
Domenica 1 aprile 2001, a 
partire dalle ore 17,30, in via 
Conchetta 18 a Milano, la 
presentazione del libro “CA’ 
LUSCA. Scritti ed interventi di 
Primo Moroni” e ia visione del 
film “MALAMILANO” di Tonino 
Curagi e Anna Gorio. 


<$ Livorno: iniziativa 
per Umanità Nova 


Sabato 31 marzo, a partire 
dalle ore 17, nel parco presso 
la ex Scuola Elementare di 
Valle Benedetta — Livorno, si 
terrà una iniziativa per 
Umanità Nova con cena. 
All'iniziativa parteciperà un 
clown del Circo Bidone e il 
gruppo Tamales de Chipi. il 
prezzo è di £. 15.000. 
Per contatti e informazioni FAL 
Via degli Asili 33 — 57100 
Livorno; tel. 0586885210. 
Aicuni compagni 
della Costa Ovest 


$ Riunione redazionale 
di “Germinal!” 


Domenica 1 aprile si terrà, 
dalle ore 11 alie ore 18, nella 
nuova sede del Ciub dell Uto- 
pista a Mestre (via Felisati 70) 
la riunione, aperta a tutti gli 
interessati, per preparare il n. 
86 della rivista che uscirà il 
Primo Maggio prossimo. 
Nell'occasione chiediamo a 
tutti i compagni che di solito 
ricevono la rivista ma che non 
avessero ancora avuto il n. 85, 
di avvisare telefonando al 
Gruppo Germinal, al n. 049- 
368096, martedì e venerdì ore 
19-21, oppure scrivendo a 


gruppoanarchicogermminal@hotmail.com 


Secondo l’applausome- 
tro, non so da chi curato, il 
convegno “Saper Crescere. 
Poter Crescere” della picco- 
ia e media industria tenuto- 
si a Parma il 17 ed il 18 mar- 
zo ha premiato Francesco 
Rutelli con dieci secondi 
d’applauso alla fine del suo 
intervento mentre Silvio 
Berlusconi ne ha ottenuti 
trentadue e, soprattutto, 
Berlusconi è stato interrot- 
to dieci volte dagli applausi 
dei piccoli imprenditori 
mentre Rutelli non è stato 
applaudito nemmeno una 
volta durante il suo inter- 
vento e si è tenuto contento 
del fatto che non è stato fi- 
schiato. 

Si tratta, con ogni evi- 
denza, di una comparazio- 
ne in sé di scarso interesse 
ma rende conto, quantome- 
no, di un clima che caratte- 
rizza l’ambiente dei piccoli 
e medi industriali, di quella 
rude razza pagana che co- 
stituisce il nerbo dell’indu- 
stria italiana. 

Nella sua relazione al 
convegno Tommaso Padoa- 
Schioppa ha, a questo pro- 
posito, rilevato che: “La 
grandezza media delle im- 
prese è diminuita in tutte le 
economie industriali, riflet- 
tendo mutamenti strutturali 
nell’organizzazione produt- 
tiva. Ma in Italia il fenome- 
no è stato tanto pronuncia- 
to da divenire un’anomalia: 
le imprese con meno di 10 
addetti danno oggi impiego 
ad una quota dell’occupa- 
zione totale circa doppia 
della media europea (più del 
45 per cento). La proporzio- 
ne del lavoro autonomo nel- 
l’occupazione non agricola 

, in Italia, oltre due volte e 
mezzo quella di Francia e 
Germania (del 10 per cento 
circa). In circa vent’anni 
l'occupazione delle impre- 
se manifatturiere con più di 
500 addetti è scesa intorno 
al 15 per cento del settore, 
dimezzando la propria inci- 
denza; è del 56 per cento in 
Germania e del 43 in Fran- 
cia. Le imprese medie, quel- 
le fra 100 e 400 addetti, rap- 
presentano solo il 10 per 
cento del totale, contro il 
17,5 in Germania e il 16 in 
Francia.” 

Credo che questo mero 
dato quantitativo renda evi- 
dente la rilevanza politica e 
sociale della piccola e me- 
dia industria in Italia e per- 
metta di ragionare sull’evol- 
vere del quadro politico a 
partire dalle mutazioni dei 
principali soggetti sociali, 
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Piccola impresa 
e grandi illus 


delle relazioni che intratten- 
gono fra di loro a livello na- 
zionale ed internazionale. 
Proverò a tenere conto di 
tre livelli del confronto in 
corso fra le forze sociali e 
politiche senza, ovviamen- 


te, alcuna pretesa di com- 


pletezza: 

- il ruolo della piccola e 
media impresa e la crisi dei 
precedenti equilibri interni 
all’oligarchia del potere; 


- i rapporti fra padronato 
e sindacati istituzionali; 

- la mediazione politico 
istituzionale. 

La crescita del ruolo del- 
la piccola e media impresa 
e del lavoro autonomo in 
Italia non è certo una novi- 
tà. Possiamo far risalire 
questa deriva alla seconda 
metà degli anni ’70. Con- 
traddicendo i luoghi comu- 
ni sulla “naturale” tenden- 
za all’accrescimento delle 
dimensioni medie delle im- 
prese, il capitalismo italia- 
no ha intrapreso una strada 
particolare con il decentra- 
mento produttivo, l’esterna- 
lizzazione di segmenti del- 
la produzione, la messa a 
valore della struttura fami- 
liare nel tessuto della fab- 
brica diffusa. Sull’argomen- 
to è possibile rinvenire una 
sterminata letteratura di va- 
rio interesse. A mio avviso 
siamo di fronte ad un clas- 
sico caso d’intreccio fra re- 
lazioni produttive e sociali 
arcaiche e processi d’inno- 
vazione produttiva (infor- 
matica, robotica ecc.) che 
colloca il capitalismo italia- 
no nel settore medio basso 
di quello mondiale a causa 
di una significativa debolez- 
za per quel che riguarda la 
ricerca, l’innovazione, le ri- 
sorse e lo rende adatto ad 
occupare una nicchia di 
mercato interessante grazie 


alla flessibilità ed al basso 
costo della forza lavoro. 
L’universo sociale che si 
sviluppa grazie a questa di- 
namica è, ovviamente, su- 
balterno alla grande impre- 
sa, al sistema bancario, alle 
oligarchie politiche e buro- 
cratiche nazionali ed inter- 
nazionali ma sente questa 
subalternità come sempre 
più intollerabile. Da ciò la 
rivolta antifiscale e l’affer- 


marsi, con la crisi della pri- 
ma repubblica, di nuove 
ipotesi politiche che mesco- 


lano neoliberismo œ 
federalismo secondo moda- 
lità particolari. Non a caso, 
qualcuno parla di un nuovo 
terzo stato in opposizione 
all’oligarchia dominante. 
In realtà questo terzo sta- 
to non è, per la sua stessa 
natura in grado di scalzare 
la vecchia oligarchia di po- 
tere ma può influenzare sia 
il sistema dei partiti che gli 
equilibri di potere interni 
alle associazioni padronali. 
La nascita e lo sviluppo del- 
la Lega Nord prima e il suc- 
cesso alle ultime elezioni 
europee della Lista Bonino 
sono l’effetto più visibile 
della mutazione sociale del- 
la quale ragioniamo sul si- 
stema politico anche se, ov- 
viamente, né la Lega Nord 
né la Lista Bonino sono solo 
l’espressione politica della 
piccola e media industria. 
L’affermarsi al vertice del- 
la Confindustria di D’Ama- 
to è il prodotto di una crisi 
interna alla vecchia oligar- 
chia padronale accorpata 
intorno all’asse Fiat Medio- 
banca e dell’esigenza della 
base padronale di contare di 
più. D’Amato che, è bene 
non dimenticarlo, era stato 
corteggiato sia dalla destra 
che dalla sinistra prima del- 
la sua trionfale ascesa ai 


ioni 
vertici della Confindustria, 
è parso l’espressione di una 
nuova linea politica nel- 
l’azione del sindacato dei 
padroni almeno da due pun- 
ti di vista: 

- la disponibilità a rom- 
pere o, almeno, a indeboli- 
re il patto corporativo fra 
governo, padronato e sinda- 
cati istituzionali che aveva 
funzionato sino ad allora; 

- un’esplicita rivendica- 
zione per il padronato di un 
ruolo di classe dirigente in- 
teso propriamente come 
classe portatrice di valori 
sociali generali. 

Quando D'Amato arrivò 
ai vertici della Confindu- 
stria fu evidente il compia- 
cimento della destra, di 
quella destra che, nel 1994, 
era stata brutalmente scari- 
cata dall’oligarchia che ave- 
va ritenuto più affidabile, 
per governare la transizio- 
ne allora in corso, la sini- 
stra. In quel momento, in- 
somma, i gruppi egemoni 
nel fronte padronale scelse- 
ro un mix fra concertazione 
volta a garantire la pace so- 
ciale grazie al coinvolgi- 
mento del sindacato di sta- 
to e processi di taglio della 
spesa sociale, liberalizza- 
zione del mercato del lavo- 
ro, privatizzazioni. Oggi, a 
fronte di una situazione di- 
versa, settori del padronato 
sembrano ritenere possibile 
ed opportuno un’accelera- 
zione dei processi che loro 
interessano e, in particola- 
re, la deregolamentazione 
del mercato del lavoro in 
modo da eliminare i “privi- 
legi” dei lavoratori del set- 
tore oggi protetto, almeno 
parzialmente, dalla legisla- 
zione. 

Che la destra assuma co- 
me proprie le rivendicazioni 
della piccola e media impre- 
sa è assolutamente logico e 
il fatto che questa rivendi- 
cazioni si sposino male sia 
con l’arruolamento in quo- 
ta polo di consistenti setto- 
ri della CISL e della UIL 
che con la presenza di con- 
sistenti clientele ereditate 
dal pentapartito non pare un 
gran problema. Come si 
suol dire, domani è un altro 
giorno soprattutto se si trat- 
ta dell’indomani del giorno 
delle elezioni. 

D'altro canto, CISL e 
UIL in una serie di situazio- 
ni stanno candidandosi al 
ruolo di sindacato responsa- 
bile e disposto ad una con- 
certazione al ribasso e fir- 
mano serenamente accordi 
senza la CGIL. La recente 
presa di posizione del buon 
Cesare Salvi, ministro del 
lavoro e diessino di sinistra, 
contro questo genere di ac- 
cordi ha un peso relativo e 
sembra più l’onorare una 
cambiale nei confronti del- 
la CGIL che un’azione effi- 
cace dal punto di vista del- 
le relazioni sindacali. 


Nei luoghi che contano, 
infine, la Casa delle libertà 
ha già chiarito, con una re- 
cente intervista dell’econo- 
mista e ministro in pectore 
Tremonti sulla stampa fi- 
nanziaria inglese, che il pro- 
gramma che propone agli 
elettori non va preso troppo 
sul serio, che le tasse saran- 
no ridotte con moderazione, 
che gli impegni internazio- 
nali dell’Italia saranno ono- 
rati. 

In questo contesto, la si- 
nistra politica e sindacale si 
trova di fronte a difficoltà di 
non poco conto. La CGIL si 
sta già attrezzando per gio- 
care un ruolo più vivace ma 
dovrà cercare di risuscitare 
una combattività dei lavora- 
tori che ha operato a smor- 
zare per troppi anni e di re- 
cuperare una credibilità che 
ha sin troppo logorato e, per 
di più, in una struttura pro- 


duttiva e sociale che garan- 


tisce al padronato rapporti 
di forza decisamente favo- 
revoli. I partiti parlamenta- 
ri della sinistra si affannano 
a cercare di dimostrare al 
padronato che sono comun- 
que più seri e credibili di 
quanto sia la destra e, se al 
padronato la credibilità in- 
teressasse davvero avrebbe- 
ro qualche possibilità di 
successo. Il fatto è, a mio 
avviso, che la putrefazione 
della politica apre al padro- 
nato spazi nuovi che tende 
ad occupare e un avventu- 
riero come Berlusconi po- 
trebbe essere funzionale a 


questa operazione più dei 


partner tradizionali. 

Sembrerebbe di trovarsi 
in una situazione analoga a 
quella che caratterizzò la 
fine dell’epoca giolittiana 
con i liberali moderati che 
vedevano erodere la loro 
base di potere a causa del 
radicalizzarsi delle posizio- 
ni padronali. 

Se questa è la situazione, 
ritengo che il vero proble- 
ma consista nella capacità 
da parte delle classi subal- 
terne di rompere il compro- 
messo sociale attuale a pro- 
prio vantaggio. Si tratta, in 
altri termini, di accettare la 
sfida che il padronato lan- 
cia al livello che pone: quel- 
lo di una adeguata ripresa 
della lotta di classe. 


I Cosimo Scarinzi 


UN ON LINE? 
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Prosegue il dibattito pro- 
mosso qualche mese fa dal- 
la Commissione della FAI 
“La questione sociale”. 


Aderisco volentieri al- 
l’invito, rivoltomi da alcuni 
compagni, a intervenire, il- 
lustrando ie posizioni del- 
l’USI-AIT, nel dibattito 
promosso dalla commissio- 
ne denominata “La qguestio- 
ne sociale”; dibattito che 
verte “sullo stato de! movi- 
mento operaio e, in partico- 
lar modo, sullo stato di 
quella componente che, ne- 
gli ultimi anni, ha rappre- 
sentato la punta avanzata 
nei tentativi di autorganiz- 
zazione: il sindacalismo di 
base” (Umanità Nova 5/11/ 
2000). 

Non interverrò, ovvia- 
mente, su “come possa ef- 
ficacemente l’azione anar- 
chica dare battaglia alle de- 
rive burocratiche e corpora- 
tive dei sindacati extracon- 
federali” e “liberare le for- 
ze trasformatrici e rivolu- 
zionarie che sono compres- 
se nell’attuale fase della lot- 
ta di classe”. Per ciò che ri- 
guarda la prima parte della 
domanda, infatti, risponde- 
re non mi compete (almeno 
come segretario dell’ UST); 
per ciò che riguarda la se- 
conda, personalmente, non 
credo che il problema sia 
quello di liberare forze tra- 
sformatrici compresse, 
quanto piuttosto quello di 
costruirle. 

Partirò invece dalle con- 
siderazioni esposte da Ti- 
ziano Antonelli (Umanità 
Nova 26/11/2000), per poi 
tentare di rispondere alle 
domande poste da Wild CIG 
(Umanità Nova 19/11/2000) 
tenendo conto anche di 
quanto scritto da Guido 
Giovannetti (Umanità Nova 
14/1/2001). 

Antonelli, dopo aver ri- 
cordato che già Malatesta 
“aveva avanzato seri dubbi 
sulla spontanea natura rivo- 
luzionaria del movimento 
operaio e dei sindacati”, af- 
ferma che “l’esistenza del 
movimento dei iavoratori 
riveste un’importanza stra- 
tegica per i militanti anar- 
chici” e che non è possibile 
“parlare oggi di movimento 
dei lavoratori senza scio- 
gliere il nodo della ioro or- 
ganizzazione permanente, 
senza che i militanti della 
FAI si schierino chiaramen- 
te e pubblicamente a soste- 
gno dell’organizzazione 
sindacale dei lavoratori”. 
“Non è possibile” - prose- 
gue - “pensare a un movi- 
mento dei lavoratori che 
non presupponga l’organiz- 
zazione sindacale, cioè 
un’organizzazione che fissi 
il livello a cui deve essere 
venduta la forza lavoro è 
che vigili affinchè questo 
livello sia rispettato dai ca- 
pitalisti”. E aggiunge: 
“Questo obiettivo non è rag- 
giungibile da nessun comi- 
tato o collettivo spontaneo, 
sia pure il più rivoluziona- 
rio € il più di massa. Que- 
sta funzione richiede un’or- 
ganizzazione permanente e 
capillare”. 

Si tratta di affermazioni 
che, ovviamente, suonano 
come musica, alle mie orec- 
chie. 

Passa poi a parlare delle 


sezioni sindacali aziendali, 
che definisce fondamentali, 
e della loro partecipazione 
alle RSU, dicendo cose che, 
per la verità, non mi risul- 
tano: “La scelta di parteci- 
pare alle elezioni delle 
RSU” - sostiene - “è matu- 
rata nei vari sindacati di 
base a livello nazionale, se 
non a livello politico. Gli 
erganismi nazionali non 
hanno raccolto l’orienta- 
mento dei vari organismi di 
fabbrica e sulla base di que- 
ste indicazioni hanno com- 
piuto le loro scelte”. 

“AI di là della valutazio- 
ne ideologica, il difetto di 
questa scelta sta nell’illu- 
sione che la partecipazione 
alle RSU consenta di co- 
struire quel radicamento 
nelle aziende che la pratica 
sindacale non ha consenti- 
to”. 

E conclude: “Il radica- 


mento sul posto di lavoro si 


costruisce solo a partire da 
una militanza sindacale, 
solo costruendo delle strut- 
ture, le sezioni sindacali ap- 
punto, che permettano ai 
lavoratori di esprimersi e 
non servano solo a legitti- 
mare il militante più attivo. 
In questo quadro, anche la 
partecipazione alle elezioni 
delle RSU assume un altro 
significato: i lavoratori elet- 
ti saranno rappresentanti di 
una struttura esistente e il 
centro decisionale rimarrà 
sempre nella sezione sinda- 
cale e non nell’organismo 
delegato”. 

Non mi risulta, lo ripeto, 
che la scelta di partecipare 
alle elezioni delle RSU, 
operata da tutti i sindacati 
non concertativi (tranne 
P USI-AIT) sia maturata 
contro la volontà delle se- 
zioni aziendali. Al contra- 


„Tio in genere, sono state 


proprio queste le prime a 
muoversi su tale terreno. E 
anche nell’USI-AIT, che si 
è dichiarata contraria alla 
partecipazione (ferma re- 
stando l’autonomia delle se- 


zioni), chi si è pronunciato 


contro la partecipazione 
sono stati soprattutto gli 
aderenti a quelle federazio- 
ni che, all’intervento azien- 
dale, preferiscono l’inter- 
vento sindacale sul territo- 
rio. 

Credo che nessuno s’il- 
luda che la partecipazione 
alle RSU consenta di co- 
struire quel radicamento 
nelle aziende che la pratica 
sindacale non ha consenti- 
to: essa risponde in genere, 
più banalmente, all’esigen- 
za di poter utilizzare, senza 
dov.rii conquistare ogni 
volta, importanti strumenti 
quali i permessi sindacali e 


le assemblee in orario di la- 


VOTO. 
Allo stato attuale non esi- 
ste, infine, per quel che pos- 
so vedere, il problema che 
gli eletti nelle RSU sfugga- 
no al controllo delle sezio- 
ni aziendali: dove sono sta- 
te presentate liste antagoni- 
ste, gli eletti sono stati in 
genere numerosi, e gli ele- 


na questione 


menti attivi delle sezioni 
aziendali si sono trovati, di 
fatto, a coincidere con gli 
eletti. I problemi connessi 
alla partecipazione alle 
RSU, sono purtroppo, come 
vedremo, di altro tipo. 

Li mette subito in eviden- 
za Wild CIG, che sottolinea 
“la difficoltà di trovare 
compagni e lavoratori che si 
candidino nelle liste degli 
autorganizzati” e che si do- 


manda se la rincorsa alle 
RSU sia “veramente utile 
per la costruzione di un 
movimento radicale del 
conflitto di classe” o non sia 
altro che “adeguarsi al poco 
o nulla che avanza, con il 
rischio di rimanere ingab- 
biati in meccanismi già sta- 
biliti, decisi a priori da 
CGIL, CISL, UIL e gover- 
no”. 
Circa la difficoltà di tro- 
vare compagni che si can- 
didino nelle liste degli au- 
torganizzati gli risponde 
Guido Giovannetti fornendo 
“due spiegazioni possibili: 
la pura e semplice man- 
canza di interesse per l’in- 
tervento sindacale; 

il timore di essere coin- 
volti eccessivamente da un 
intervento di questo tipo 
perché lo si ritiene meno 
interessante rispetto ad al- 
tre modalità di azione di 
tipo politico o culturale”. 

Ne aggiungerei almeno 
una terza: il timore, più che 
giustificato, di perdere tem- 
po inutilmente e di staccar- 
si sempre più dai lavorato- 
ri: E+certos-infatti; chealla 
partecipazione alle RSU, 
con i loro riti e le loro vi- 
schiosità, fanno perdere 
tempo prezioso per l’attivi- 
tà sindacale e che gli eletti, 
per quanto restino, a tutti gli 
effetti, lavoratori fra lavo- 
ratori, cominciano a essere 
visti da essi come qualcosa 
di diverso, a volte quasi 
come una controparte. 

Non a caso, io credo, 
Wild CIG si domanda se la 
rincorsa alle RSU sia “ve- 
ramente utile per la costru- 
zione di un movimento ra- 
dicale del conflitto di clas- 
se: 

“Che le RSU siano state 
progettate come una gabbia 
volta a riservare ai delegati 
di azienda un ruolo margi- 
nale a fronte dei sindacati 
esterni” - risponde Giovan- 
netti - “è assolutamente evi- 
dente. La scommessa di chi 
ha scelto, comunque, di par- 
tecipare, è quella di garan- 


tire al sindacalismo di base 
alcune libertà sindacali mi- 
nime, di lavorare al coordi- 
namento dei delegati, di 
puntare sulla contraddizio- 
ne fra delegati e apparati. Si 
tratta, appunto, di una 
scommessa; il rischio di vo- 
lare bassi e di ridursi, di 
conseguenza, a raccogliere 
le briciole che cadono dal 
tavolo della contrattazione 
è reale. Il problema che, 


però, affrontiamo è, a mio 
avviso, se si debba assume- 
re come rilevante il terreno 
sindacale e se lo si debba 
fare attraverso la costruzio- 
ne di sindacati di base”. 


Come compagni del- 
P USI-AIT, non condividia- 
mo questo modo di vedere 


le cose: affermare che il ter-. 


reno sindacale sia rilevante 
e che debba essere occupa- 
to attraverso la costruzione 
di sindacati di base è una 
cosa (per noi, ovvia), affer- 
mare che ciò comporti ne- 
cessariamente la partecipa- 
zione alle RSU è tutt’altra 
cosa. Alcune nostre sezioni 
aziendali partecipano alle 
RSU, altre hanno scelto di 
non partecipare. Alcune 
sono più efficienti di altre, 
a prescindere dal fatto che 
partecipino o meno alle 


di chiarezza !_» 


RSU. Ogni situazione rap- 
presenta una storia a sè, ed 
è molto difficile trovare ri- 
cette adatte a tutte le situa- 
zioni: al nord come al sud, 
al pubblico come al priva- 
to, ad aree tradizionalmen- 
te sindacalizzate come ad 
aree del tutto prive di tale 
tradizione. 

Quelle sezioni aziendali 
dell’USI-AIT che hanno 
“scelto, comunque, di par- 
tecipare” non lo hanno fat- 
to, comunque, nell’ottica 
“di lavorare al coordina- 
mento dei delegati” e “pun- 
tare sulla contraddizione fra 
delegati e apparati”. Questo 
lavoro, tipico della sinistra 
CGIL degli anni ’70, non ci 
interessa più da un pezzo. 
E poco ci interessano i cen- 
to “coordinamenti delle 
RSU”, che altro non sono se 
non mascheramenti dietro ai 
quali ritroviamo le solite 
vecchie correnti sindacali. 
Dentro o fuori dalle RSU, 
abbiamo fatto, da un pezzo, 
la scelta di presentarci ai 
lavoratori con il nostro no- 
me. 

Qualcuno forse ci accu- 
serà di ‘eccessiva identifi- 
cazione con il sindacato di 
appartenenza”, di “un’iden- 
tificazione che ci porta a 
non guardare con equilibrio 
alla questione sociale e a 
sottovalutare il fatto che 
solo una ripresa del movi- 
mento di classe può permet- 
tere allo stesso sindacali- 
smo di orientamento liber- 
tario di fare un salto signi- 
ficativo”. Per noi è soltanto 
una questione di chiarezza. 
Del resto, il fatto di farsi 
conoscere con il proprio 
nome non significa preten- 
dere di decidere, nel corso 
delle vertenze, al posto dei 
lavoratori in lotta. 

Luciano Nicolini 


"het "KG I, 
Pietrino Musetti “Baldo 
Lunedì 19 marzo è deceduto all’ospedale di Carrara 


Pietrino Musetti di 45 anni, del gruppo Malatesta di 
Gragnana. I familiari hanno accordato il prelievo di alcuni 


organi. 


Pur lavorando come cavatore, la passione di Pietrino 
era la pastorizia, cui la famiglia si dedica da tempo 
immemorabile, e non ha mai trascurato di essere presente 
nella cura del gregge che ogni estate sale a Campo Cecina. 
Il loro capanno da pastori è stato per anni meta di quanti 
d’estate vi salgono a prendere una boccata d’aria fresca, 


„e qui hanno trovato un cordiale saluto e ospitalità. Non 


stupisce dunque che al funerale, malgrado si sia svolto di 
mattina ed in giornata lavorativa, abbia preso parte oltre a 
tutto il paese, amici e compagni venuti da fuori. 

Io l’ho conosciuto nei primi anni ’70 quando insieme si 
andava per i boschi intorno al paese a raccogliere la legna 
per far la brace su cui arrostire i polli alla Festa per Uma- 
nità Nova, un lavoro umile e faticoso che però contribuiva 
a diminuire le spese e dunque ad aumentare la sottoscri- 
zione al giornale. Forte come un toro, si arrampicava sulle 
salite mozzafiato con l’agilità che la frequentazione di 
questi monti infonde fin dai primi passi. Il suo fresco e 
fragrante pecorino non è mai mancato sulla tavolata del 
Primo Maggio al Germinal degli ultimi anni. A nome dei 
compagni che l’hanno conosciuto esprimo la sentita par- 
tecipazione al dolore per l’improvvisa prematura scom- 


parsa. 


Alfonso 
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UMANITA’NOVA 


Parma: ateneo 
libertario 


Sabato 31 marzo , in via 
Capra a s. Prospero alle ore 
16,30,ci sarà la terza assem- 
blea dell'Ateneo libertario di 
Parma 


(A Genova: cena e libro 


Sabato sette aprile inaugura- 
zione della Biblioteca Liberta- 
ria Francisco Ferrer. Alle 20 
cena di finanziamento; alle 
21.30 presentazione del libro 
“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e nel novecento” 
di Franco Schirone e Santo 
Catanuto. Saranno presenti gli 
autori. 

Piazza Embriaci, 5/13 - 
Genova 


Silancio 


al 24 marzo 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
SIENA: P. Di Carlo (nn.4-5-6-7-8), 
40.000; PALAGIANO: V. Pastella, 
25.000; CASERTA: M. Orsomando, 
40.000; TORINO: L. Rudian, 
70.000; NAPOLI: Centro Studi 
Libertari, 30.000. 

Totale £ 205.000 


ABBONAMENTI 
SCOPPITO: S. Cicolani, 70.000; 
BRESCIA: G. Gamba, 70.000; 
TORINO: Ronal Perono Querio, 
70.000; SOVIZZO: N. Cunico, 
70.000; VIGEVANO: M. Bova, 
70.000; RAGUSA: G. Gurrieri, 
70.000; GAETA: A. Ciano, 70.000. 
Totale £ 490.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LA SPEZIA: P. Barsanti, 140.000. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SESTO FIORENTINO: P. Ceccarel- 
li, 30.000; SOVIZZO: N. Cunico, 
15.000. 

Totale £ 45.000 


VARIE 

BRESCIA: G. Gamba, 15.000; 
SOVIZZO: N. Cunico, 15.000; 
RAGUSA: G. Gurrieri, 15.000. 


Totale £ 45.000 
Totale entrate £ 925.000 

USCITE 
Stampa n. 12 900.000 
Spedizione n. 12 410.000 


impaginazione n. 12 200.000 
composizione n. 12 150.000 
spese postali 50.000 


Totale uscite £ 1.710.000 


saldo n°12 -785.000 
saldo precedente -13.938.955 
saldo finale -14.723.955 


‘ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


I fatti sono noti. La Radio vaticana, che è una delle emit- 
tenti più potenti in assoluto (notiziari in 7 lingue, trasmis- 
sioni in 44 idiomi, 34 antenne, 400 dipendenti, ecc. ecc.) 
irradia i propri programmi dal paese di Cesano, alla peri- 
feria di Roma, con una batteria di antenne che diffondono 
nell’aria quantità spropositate di onde elettromagnetiche. 
Studi epidemiologici condotti sulla popolazione circostante 


hanno evidenziato un’incidenza tumorale, in particolare 


di leucemie infantili, superiore di ben sei volte alla media 


nazionale. Incidenza direttamente proporzionale alla vici- 


nanza alle antenne delle abitazioni. Solo dopo anni di de- 


nunce ed inchieste e dietro la pressione di una mobilita- 


zione popolare decisa e determinata a far valere il proprio 
diritto alla salute, la magistratura è stata costretta ad in- 
tervenire. Ma i giudici, sempre pronti a bastonare per 
direttissima e in tempo reale i contestatori del G8 o i 
ladruncoli di paese, e altrettanto pronti a genuflettersi di 
fronte agli interessi costituiti, hanno pensato bene di ri- 
solvere questo “conflitto di interessi”, che avrebbe potuto 
mettere in crisi la sonnecchiante consuetudine concorda- 
taria, utilizzando una serie di cavilli e di eccezioni: proce- 


durali che hanno fatto sì che l’atteso processo. venisse. 
ancora una volta rinviato sine die. Ma, poiché del caso si 


sono interessati i maggiori quotidiani nazionali, che una 
volta tanto hanno riporiato abbastanza correttamente 1 ter- 
mini della questione, anche il governo è stato trascinato 


ad intervenire: soltanto nella persona del ministro dell’ Am- 


biente Bordon, però, e non in quella del ministro degli 


Esteri Dini, preoccupato di non urtare la. pericolosa su- 


scettibilità del clero romano e di far “ i con- 
cordato e la extraterritorialità vaticana.. 

Di fronte alla esplicita richiesta di Bordon. di limitare la 
potenza delle emissioni della radio, il Vaticano, per bocca 


dei suoi esponenti direttamente interessati fra cui l’ inge- 


‘rispettare’ 


gnoso portavoce Navarro-Valls, l’uomo che sarebbe in. 
grado di dimostrare dialetticamente l’inesistenza sua e del . 


papa, ha risposto picche, sostenendo che, dato che non vi 


è ancora l’evidenza scientifica della correlazione biologi- | 


ca (anche se non epidemiologica) fra onde elettromagne- 


tiche e tumori, il problema non lo riguarda minimamente. 
Mantenendo così fede ad un atteggiamento indisponente b 
provocatorio manifestatosi in questi anni nel più totale di- 
sinteresse per la aip degli abitanti di Cesano € degli 

stata così 
arrogante che perfino un don Abbondio come Willer. 
Bordon ha dovuto fare la voce grossa, minacciando di ta- 


insediamenti limitrofi. La prepotenza vaticana è 


gliare la luce alla radio. Come poi riportato da tutti i gior- 


nali, sono seguiti accesi scambi di battute e polemiche fra 


il ministro e il Vaticano, cose ormai risapute e che non 


serve tornare a ripetere. In ogni modo, a parte P abituale 


Una lettura attenta del documento - costituito appena 
da una decina di paginette - lascia però interdetti. Comin- 
ciamo dal numero dei tumori rilevati, considerato dai com- 
missari inferiore a quello “atteso”. L'argomento è che i 
casi accertati sarebbero 28 (su 64 cartelle pervenute) men- 
tre i casi attesi sarebbero 52. Ora sembrerebbe che i casi 


attesi siano stati calcolati sulla base di alcuni registri tu- 


mori, provinciali e regionali, e considerando la fascia di 
età che va fra i 20 e i 49 anni che poi è la fascia di età dei 


militari colpiti da tumore. Se così fosse ci troveremmo di 


fronte a dati falsati poiché, come naturale, i militari colpi- 
ti sono in gran parte molto giovani: 18 dei 28 casi accetta- 
ti riguardano militari nella fascia che va dai 20 ai 29 anni. 
Vogliamo dire che il confronto andava fatto con una por- 
zione di popolazione “giovane”. Ma un’altra questione è 
sfuggita ai “commissari” 


militari provenienti dall’area di Sarajevo. Una commis- 
sione seria avrebbe compiuto un approfondimento sul con- 
tingente in Bosnia, isolandolo dalia successiva missione 
in Kosovo. Invece “mischiando” le due missioni si dilui- 
scono i casi su un numero maggiore di militari e si evita, 
forse, di dover trarre conclusioni non gradite. A proposito 


. Su 28 casi, ben 24 riguardano 


dimostrazione che il Concordato fra Chiesa e Stato italia- 


| no è una coperta comoda solo per coprire le magagne infi- 


nite del prete e non uno strumento atto a regolare 
paritariamente complicati rapporti diplomatici, è emersa 
in tutta la sua cruda rozzezza la posizione vaticana: evi- 
dentemente quello delle onde non è un problema suo ma 
dei bambini che muoiono di leucemia. 


Sono anni ormai, da quando in Italia è in vigore la legi- 


slazione sull’aborto, che la chiesa cattolica ha fatto della 


cosiddetta “battaglia per la vita” uno dei suoi più fieri e 
costanti cavalli di battaglia. In tutti i momenti e in tutte le 


DE sua Dalla I° pagina 


delle conseguenze dei bombardamenti americani in Bosnia 
riportiamo quanto riferito da ùn gruppo di ricercatori del 
“Comitato scienziate e scienziati contro la guerra” in uno 
studio pubblicato il 9 gennaio 2001: “Il ministero della 
sanità della Federazione Bosniaco-Croata ha dichiarato che 


 l’incidenza di carcinomi fra la popolazione è aumentato 


da 152 casi su 100.000 nel 1999 a 230 casi su 100.000 nel 


2000. Nello stesso periodo, i casi di leucemia sono saliti 


da 6,2 a 10.4 su 100.000.” 

Ma andiamo avanti. Dopo aver fornito i ‘dati epidemiolo- 
gici, i commissari affrontano la questione dei possibili 
danni provocati potenzialmente dall’uranio impoverito. 
Non vi aspettate niente di particolare se non un paio di 
pagine nelle quali vengono passati brevemente in rasse- 


‘ gna alcuni studi che dimostrerebbero la non- pericolosità 


del Du. A questo proposito c’è da sottolineare almeno due 


cose. Innanzitutto che gli “scienziati” della. commissione 
avrebbero dovuto almeno citare i rischi chimici dell’ura- 


nio impoverito, ricordandone la tossicità e i rischi per l’uo- 
mo. La seconda, di fondamentale importanza, è che le va- 
rie agenzie dell’ONU hanno cercato di far ‘calare una cap- 


| pa di silenzio sulla pericolosità radiologica e chimica del- 
l’uranio impoverito. Su questo argomento, le agenzie del- 
P ONU non aa mai- procu alcun studio approfondi- - 


salse ci sentiamo ripetere bizzarre definizioni di carattere 
biologico, etico e filosofico sulla vita, tutte indistintamente 
tese ad affermare che quello alla vita è un diritto, anzi, il 
diritto più sacro ed inalienabile di ogni essere umano. A 
parte le note differenze di opinione sulle definizioni, tutti 
potremmo comunque trovarci concordi su un’affermazio- 
ne tanto universale quanto scontata. Tutti potremmo, ma 
evidentemente così non è, perché è evidente che in questo 
caso l’abituale oltranzismo a difesa degli embrioni non si 
preoccupa affatto di tutelare la vita già formata dei bam- 
bini di Cesano, statisticamente destinati ad ammalarsi di 
leucemia in numero rilevante. Fosse mai perché il rispetto 
che i preti hanno per la vita si limita a quella in fieri del- 
l'embrione, e una volta venuti al mondo chi si è visto si è 
visto? O perché essendo le vittime soprattutto bambini e 
quindi, secondo dottrina, innocenti e liberi dal peccato, la 
loro morte li condurrà direttamente in paradiso, facendo- 
ne tanti piccoli angioletti? 

Verrebbe proprio da pensare che questa clamorosa dif- 
formità di comportamenti fra il conclamato rispetto della 
vita e la difesa ad oltranza delle onde elettromagnetiche 
sia difficilmente giustificabile di fronte ad una opinione 
pubblica giustamente sconcertata. Eppure una spiegazio- 
ne c’è! e anche abbastanza facile. Non è forse vero che la 
radio vaticana è un’invenzione e una creatura dei gesuiti? 
E non è forse vero che il gesuita è il maestro della dop- 
piezza, l’artista dell’ipocrisia e il teorico della doppia 
morale? Non è vero forse che da noi, per definire una per- 
sona inaffidabile e sfuggente, la si chiama gesuita? E for- 
se che il gesuita non va famoso per la sua affascinante 
capacità dialettica di dimostrare l’indimostrabile e il suo 
contrario? Ebbene, ecco allora la risposta: il gesuita ap- 
plica qui, come da manuale, la sua doppia morale, quella 
doppia morale che tutto spiega e giustifica e che è la ma- 
dre di ogni forma di prevaricazione e totalitarismo (e cosa 
c’è di più totalitario della chiesa cattolica?). Mentre il 
medico che pratica un aborto terapeutico o il farmacista 
che dispensa la “pillola del giorno dopo”, evitando così 
una gravidanza indesiderata, sono esecrabili assassini sen- 
za attenuanti, il gesuita che sparge radiazioni elettroma- 
gnetiche su una intera città provocando la morte per leu- 
cemia di numerosi bambini è solo il fedele servitore di un 
interesse superiore, quello della chiesa. Legittimato a per- 
severare perché insieme alla nocività diffusa dalle anten- 
ne si diffonde anche la voce di dio. Con buona pace dei 
poveri bimbi prematuramente morti fra drammatiche sof- 
ferenze e dei loro genitori, che almeno avranno la conso- 
lazione di saperli in paradiso. Se così fosse, almeno è loro 
risparmiata l’onta di ritrovarsi a fianco dei loro assassini. 

Comunardo 


to, mentre l'Organizzazione mondiale della sanità solo nel 
gennaio 2001 ha pubblicato un risicato promemoria di 4 
pagine finalizzato a rassicurare l’opinione pubblica, for- 
nendo “informazioni vaghe e spesso in flagrante contrad- 
dizione con conoscenze scientifiche attuali” (Robert J. 
Parsons, Le Monde diplomatique, febbraio 2001). Voglia- 
mo dire che sul Du non esistono studi seri di fonti consi- 
derate al di sopra delle parti. 

Come ben sappiamo dietro l’uranio impoverito ci sono 


grandi interessi, quelli degli eserciti occidentali (america- 


ni soprattutto) che hanno investito grandi somme su que- 
ste armi, quelli della lobby delle industrie belliche e quelli 
delle società che producono energia nucleare che hanno 
trovato il modo di smaltire a buon mercato un po’ delle 
scorie nucleari prodotte dai loro impianti. Date queste pre- 
messe solo dei dementi avrebbero potuto pensare che una 
commissione governativa avrebbe voluto scardinare il muro 
di silenzio artificiosamente creato attorno alle armi all’ura- 
nio. 


La verità sugli effetti dell’uranio impoverito e della mi-. 


cidiale guerra chimica scatenata dalla NATO verrà, pur- 


` troppo, solo dalle statistiche su tumori e malattie che col- 


piranno le popolazioni balcaniche nei prossimi anni. 
Antonio Ruberti 


